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DERE 
Molto Illuftre,e Renerendifs. Sig.mio ofs. 


©” ELLA prefente dedi- 
p 2A cationeto non ho veruno 
IE di que fai, che Sogliono 
9 mover' alirutà così fat- 

i teattioni:No d'honorar 
V. S. Reuerendifsima, 
per fé fifa, e perle fue 
vivrà, bonoratifsima: Non di dar riputatio» 
4 2 nei.) 
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ne all’opera;che non è capace ditanto fanore: 
Non di procacetar difefa 4 cofa così lieue,che 
non vi farà cane,che le abbai: iNon d'auan- 
ar di credito co l poco giudicto , ch'i0 mo- 
firo nella baffezza del mio dono : Non di: pa- 
ar debiti vecchi , che non ne bol modo - Né 
finalmente di farne di nout; ch'a tale boggi- 
ma: è giunta labeneficenza di V.S.Reneren- 
difsima verfo di me, chto non mi trouo più 
reftoper tener mag gior inutio della /ua libe= 
ralità: Mafoloin fegno d'amore , e di riue- 
renza > le mando quefto breue difcorfo mi0 , 
della cus vifta (st come inteli gia dal gentiifsi 
mo Padre Frà Ippolito Fabrani )ella fi fcoprî 
pio d’ vna volta cortefemente defiderofa . 
Hollo accompagnato d'vn picciolo poema, al 
quale egli ha particolare relatione. Lun, e 
l'altro piùcuriofo,che dotto,e forfe più piace- 
uole,che verace : faluo done fi nominano Per- 
onaggi,et amicimon mai da me a fofficienzna 
lodati. Ilprimo recar potrebbe qualche poco 
digufto a V.SReuerendifsima , che faggia- 
mente dene riderfi dell’ Alchimia da lui biaf= 
mala. 


mara. MAl fecondo mon baurd che fare cont 
penfieri di lei, fe non quanto per anentura 
Vallufionesch ei contiene,alla fauola dell’ Au- 
reo Vello può con part allegoria accennare È 
corfo felice della prudentifsima vitadi V. $. 
Reuesendifsima. La quale ; abbandonate le 
ciuilicommodità dela fuanobile patria, € gli 
agi honest dellacafa fua>fe ne pafso,degname 
accompagnata da non volgar dottrina,e da 
amabilifsimi coftumi,nella fectra N ane del- 
 lavera Religione;con l'anra foaue dello Spt- 
rito Santo;all'acquifto di quel teforo , ch'è po- 
fcialtato a let con fomma pronidenza racco- 
mandato dal Sapittifstmo P rincipe P_AP A 
PAOLO V.N.S.T eforo veramente pre- 
tiofefsimo nb pure per le P Grificie Gemme da 
lei custodite e per l'oro e l'argento difpen- 
fato è ponert , ma molto piper la vita tm- 
| mortale,e celefte,ch'ella guadagna Asè mede- 
fima,quelle con ogni fede,e diligézsa guardan- 
doze quefti diftribuendo con non minor rt- 
guardo alla perfetta giustitia , che pietofo,€5° 
ardentifsimo zelo di carità. 1 lche ottima- 
VITO mente 


mente preuide Sua Beatitudine fin'all’hora; 
che adoprandofi V7S. Reuerendifsima in 
feruigio del Santo Vfficio fotto all'Illustrifsi- 
mo;e Renerendifsimo Signor Cardinale di 
Santa Seuerina di gloriofa, € valorofa me- 
moriapellafi refe così giudiciofaimitatrice de 
moralifsimi,e catholichifsimi e[fempi del fuo 
Padrone, che quando Sua Santità in mino= 
ribus fucceffe à quel gran Cardinale nel cari 
cò dell'Inguifitione , volle nel poffeFo ancora 
faccedergli dell’opra, e del miniftero di V?. S, 
Renerendifsima. Di cui di maniera fivena 
ne compiacendo fino alla fua meritifsima af 
funtione al Pontificato, che fubito la creò vno 
de fuoi più intimi Camerieri , e la fece fuso fe- 
greto Elemofiniere se((ustode delie Gioiesco= 
me s'è detto. E così piaccia è Digconferuar 
Sua Beatitudine lungamente, e dareà VS. 
Renerendifsima altrettàra profperità, come 
s0 [pero vederla in brene effaliata è grado più 
conueneuole alla (ua incomparabile bontà, et 
al beneficio, e decoro di Santa Chiefa.Intan= 
to to la fupplico a gradire con la folta! faa ba 


manità 


manità l'umile testimonio, ch'io le porgo del- 
la diuotione » e dell'obligo mio:afsecurandofi, 
che doue mancaleffetto abonda!avolone i, e 
che al difetto di piu ewidente gratitudine fop- 
phrà fempre vna memoria inestinguibile del- 
le gratie riceunte da V. S. Reuerendifsima; 
Lilla quale bacio affettuofifsimamt:e la ma- 
n0. iva IN apols il di 20.eAgosto 1600. 

Di V.S.M olt Iustreze Renerendifs. 


Suifcératifs.& vbligatifs.Seruitore, | 
Bic: Angelo Ingegneri. 


e Reuerendifs.Monfignore 
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HIERONIMO FOSCO: 
pria 


)& EL FOSCO tuo fua fpenta lampa accende 
V|) Chi dalcalle d'honor torfe le piante; 
E con sì chiaro , e degno lume auante i 
DAS, oi Dimouolbelcaminfcorge,e riprende e > 
Dal $ ACRO NOME poi ciafcun'apprende 
A farfi vero di virtute amante ; 
El manfueto al fin graue Sembiante 
Lieta , e tranquilla altrui l'anima rende”. 
Quinci al SOMMO PASTOR gratoriefei 
Sì, ch'ei de l'ampia Jua diletta greggia 
uo parte a lui più cara a te confida . 
Che tanta nel tuo cor pietà s annida , 
E tanto zelo in te fplende, e fammeggia, 
Ch'ero ogn'hor doni se ogni ‘hor teforo ascrefit.. 
CON- 


* È GLI ALCHIMISTI | 
pa dì Palinodia dell’Argonautica. 


RIPARA VASTA tV SAPREI 
«Angelo Fngegneri Nu 


) pa eW7 a CRIS S E lo Speroni, huomo 
APE a cloquentiffimo, va curiofo Pa- 
RIST radoffo' in fauore dell’Viurà ; 
©} E perche fù giudicato errore, 
#2 chesanco da fcherzo ; fi lodaf- 
7g fe va peccato di quefta forte, 
ax egli n’hebbe ‘per penitenza è 
2399 fare quella bella ‘èffottatione 

TORE SOT OVINI Se alte AO artigiane s chie fi 10B0e 
‘trà l'altre fue lessiadrifsime Orationi. Hortaà me,c'hò 
compofto l'Argonautica , nellaquale, oltra gli honori 
‘debitamente refî è Principi, è Signori, & ad amici miei, 
ipare, chemio fcopo fia ftato'Icommendarl'Alchimia, 
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& effaltare Ia fabrica del Lapis Philofophorum, chi da- 
rà giàmai caftigo che baftitò penitenza, ch'al fallo fem- 
bri equivalente? Mà che afpett'io, ch’altri la mi dia? nè 
; chel’altrui giudicio m’habbia à correggere?Tocca al pec 
| catore il rauuederfi da sè fteffo ; e raunifto ch'egli è, il far 
‘ delle fue colpel'emenda, e pagarne la pena di propia 

fua volontà. Sù dunque, più nonvi s'indugi. Nè per 
venirne alla fodisfattione fi trappafi da male à male,co= 
me dall’Vfura, alle Cortigiane; mà ftiefi nella fteffa Al 
chimia : vitio., che per la maggior parte di coloro ; che 
v'attendono ( e per ciò n’efcludo i Principi, i quali pof= 
fono hauer degni, e gloriofi fini, nè vanno à rifco d'im- 
pouerire)eccede ogn'ingordigia de gli vfurai; e con line 
fallibile infelicità de gli euenti fuoi conduce. fuoi ama- 
cori talhora à viè più calamitofa conditione, che non 
fanno le perfide , inganneuoli ; & ammorbate meretrici. 
Nellaquale imprefa io non procederò.nè da Filofofo, nè 
da Poeta, nè da Oratore. Il primo, perch'io no'l fono ; 
Il fecondo, perche auuegna ch'io’! fofsi; bafti l'hauer 
fauoleggiato quando ne difsi la bugia. Alterzo sì m’ac- 
coftarei volentieri; Mà qual’arte in ciò può agguaglia- 
te, non che auanzare ia verità è Anderò con vn tale mio 
fofco , e debile lume naturale , e con certamia femplice 
efprefsione , toccando alcuni punti effentiali, più con- 
fitenti nel fatto, che nelleragioni; valendomi di qual- 
che coniettura non male à propofito ; fenza vbligarmi à 
‘| verun’ordine, raffemigliandomi in quefto , non al dot- 
| ro, eregolato pittore, ilqual finge la fua tauela con per» 
fetta inuentione , & imita ogni fua parte con proportio» 
nato difegno; ma più tofto al capriccio di colui,che nel» 
la varietà delle grottefche ricerca, e bene fpeffo ritrova 


la non 


Ja non men talhor cara, e brémata vaghezza ; e di- 
Jettatione... 

Dicono primieramente quefti viuaci ; e curiofi intel- 
letti di voler comporr’vna medisina da irtaca i metalli 
infermi : e, tali chiamano tutti gli. altri, dall’oro in poi. 
Mìà coftoro (sio non m inganno ) invece di coaiuuare, 
fi com'efsi fi prefumono; l'intentione della Natura,s'in- 
gegnano , per mio parere;di contraoperare alla volontà 
idi.lei, e di diftruggere per vna parte la bellezza dell’vni- 
uerfo. Laquale diriuando dalla diuerfità delle cofe., 
fempreche' tutti. imetalli fi riducefferoinoro folo:, di- 
uerrebbe.in quefto de i minerali, che non l'vitimo'fuo 
ornamento, manca;eriftrerta. E perche, di gratia, 
non intende la prouida , e fertile Natura di volere nel- 
. I'vniverfale opificio fuo, così come l’oro, l'argento an- 
cora, elrame, &il ferro ; loftagno; el piomboie forfe 
più di.tutti I argento viuo? E perche nonfono eglino tut- 
ti quanti opportuni, ed attiad alcun buono, e partico- 
lare effetto ? anzi ciafcunoà più d'vno ? e tutti in fom- 
ma nelle fpetie loro perfetti, di quella perfettione, che 
‘conviene à cadauno ? E da qual febre , od altra malat= 
tia, e da chi, oueroda qual lor polfo , od infolito sba- 
diglio conofciuta., fi trouano:così gli fuenturati oppref- 
fi? Avziondè, chi cotai medici non fi affumono di fa- 
parele forti tutte, per la medefima loro ragione , infer- 
me de gli animali, così fenfitivi; come vegetabili; e ri- 
durgli tutti alla fola perfettione rationale è efsendo que- 
fta fenz'alcun fallo l'anima più perfetta, e tutte l'altre 
declinando da lei ; fi come(appo.coftoro) fanno dall'oro 
tutti.gli altri metalli. Màche farebbeil Mondo, fe la 
Natura, fciolta ; fecondo queftancva-Filofofia, d'ogni 

Az impe- 


4 
impedimento altra cofa non facefse'giàmiai, che Ta più 
perfetta ? Già nonne farebb'ella più d’vna ;-@tiitte Pal 
tre n'andrebbono à fpafso,;sè ch'eiben fi potria dire mé- 
do senetto da vero 3 non però più ‘appellatfi vniuerfo. 
Qui mi deurei fermare; Tutrauia è pur bene! di pafsarne 
à più efsatta c6fideratione. De glianimali, pigliandogli 
tutti infieme.;\e nel genere generalifsimò , noi non ve- 
dremmo altro, che huomini; a’ quali, s'efti volefsero 
arar la terra per foftentar la vita ; conuerrebbe portare’ 
.giogo ; e ftrafcinarel vomero . Nè punito meno parreb- 
be ftrano lrimirare quefta gran machina priua di bruti, 
e:di piante chel vedere ‘vna grofsa Città ripiena, & 
habitata da Principi tutti; chequà, e là con pompofe 
veftimenta caminafsero , fenza. però compagnia di fer- 
uitori , nè di.caualli : Ja quale nel rimanente nuda d’ar- 
tigiani, e di botteghe ; e vuota di mercato } e di conta- 
dini; fi ridurrebbe in breuifsimo fpatio di tempo è'più 
feluatico ftato d'vna:forefta;quando î Principi ftefsi non 
fi rifoluefsero di diuenir calzolai, e dar di piglio à tutti 
gli artifici mecanici necefsari al viuer humanò. Se fi 
vuole anco,per più minuto efsame,parlare à parte à par= 
te de gli animali. fenfitiui , e vegetativi ancora; e pre> 
fupporre la Madre Natura d'ogni genere conueneuòl» 
menteamatrice,non'haurà difficoltà, che frà gl’irragio= 
neuoli il leone. come'Rè, e Signoredi tutti Gli altri; € 
forfe anco Ja fcimia, sì come quella, che più sapprefta. 
alle humane fembianze \occuparebbe’l luoco'al caval 
lo, albue, & all’elefante j nonche à imeno vtili,e me- 
no confiderabili; che vi fieno. Il che ne i pefci pafsaria 
bene ; s'ei fofsero tutti ftorioni, Òtrotte; e la grandez- 
za delle balene.non neriportafse Ja vittoria, e così né 
i gli 


gli vccelli; fe'[paone; ol fagiano , ch'è meglio, ne or- 
renifse la:denuta. prerogativa :ma'l’aquila troppo im- 
periofa non ne vorrebbe ftareà fegno. De i vegetabili 
nonragiono , perche i gufti fono differenti; ma fe la Na- 
tura mi volefse bene (degli alberi parlando ) haurem- 
mole ficheà tutto pafto ; e delle piante , il mellonejoue- 
ro la vite la leuarebbe (‘e drittamente ) della mano è gli 
alberi,& alle piante infieme : e così rant'altri buoni frut= 
ti, tanti vittoofi femplici } ranti vari fiori; e tante va» 
ghe verzure fi verrebbon perdendo, con graue cordo» 
glio della fconfolata vernata ; la quale pur alquanto fi 
riconforta con ifempre verdi allori, 0/00 0 
Honowd'-Imperadori , e di Poeti . | 
Ma, ò povera, edebile Natura, pofciach'ella nelle 
fue principali intentioni ritroua/sì duri incontri, che le 
conuiene invece-dell'oro , ch'ella amarebbe, produr vil 
piombo ; che le difpiace, e che voglia Tddio,ch'ella'l co- 
nofca; nè fappia pur'anco'ciò 3 ch’ei fi fia . Più pouera 
molto , e mefchina la forte noftra , fe la Natura non fof@ 
fe in coral modo impedita , e con quant'oro ella ci va- 
lefseà fomminiftrare, noi non hauefsimo/l ferrro, e gli 
altri almeno per formar co'l primo la fpada , onde di- 
fenderci da’ nemici 3 e!! coltello per tagliarci’! pane; ‘e 
la carne. Chefe nel rimanente poi i piati delle perfone 
private, che fogliono efsere diftagno ; tutti gli vfi del 
piombo ytuttii.vafi di rame; &alla fine ancora tutte le 
monete , che fono d’argento, fofsero d’oro, à quanto 
bafso prezzo l’iftefs'oro fi conducefse ; e'h quale’ ncom= 
modo'] Mondo fi trovafse per ciò ridotto; io lafcio, che 
quefti medefimi Filofofi fe lo confiderino, fin cheà più 
opportuno luoco cene rammétiamo . Veramente io non 
-pnt nego, 
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nego;chela Natura intenda fempre'l più ù perfetto; ma 
intendo ben fempre' [più ragioneuole , e più verifimile 
anch'io: cioè. ch'ella ferbi quefto tile nella prodottio= 
ne di ciafcun’indiuiduo di qualfiuoglia fpetie.Doue s ‘al 
tro intoppo non fi frìpone (che pure alcuna fiata di sì 
gagliardi ve n'hà, che fe ne veggono gli horridi moftris 
non che gli animali meno perfetti Jella produce ognho- 
ra l'huomo; il bruto,e la pianta nella maggior bellezza s 
e perfettione , che fia conueneuole ye pofsibile alla fpe- 
tie fua.Ma ch’ella intenda di trappafsare da fpetie à fpe- 
tie, per formar fempre la più perfetta , e tralafciarla 
men nobile per Ja più eccellente; e che quand'ella non 
fà huomini; e forma, verbigratia, caualli, operi pra- 
ter intentionem, per ritrouarfi da ftraniero impedimen- 
to circefcritta la facoltà; ouero quand’ellanon fà leo- 
ni, e fà pecore , di feruigio ; e non di terrore del genere 
humano; e cosìquand'ella fà falci, e platani ; e non 
produce pera; & vliue; Ciò iotengo per vna vana, & 
erronea opinione, molto detrattiua . e pregiudiciale al- 
la maeftà , & alla pofsanza della Natura. Anzi io ardi- 
fco d’affermare , ch’ella habbia ciafcuna fpetie cotanto 
cara, che perla conferuatione ; e perfettione d’ogn’vna, 
ellavoglia , & intenda talhora efprefsamente’! meno 
perfetto ; sì come quando ella forma la femina, decli+ 
nante fenz'alcun dubbioidi virtù, e di perfettione dal 
mafchio . che fe altramente fofle, «d ella,come chiarla- 
no alcuni poco amici delle Donne, faceffe la femina per 
errore , e prater intentionem, impedita da cofe eftrin- 
feche, cioe fuori di lei : concicfi fiacofa che cotai ig 
menti fieno accidentali. c'n confeguenza remouibili , e 
{uperabili, prefupponigli vna volo rimofli eccoti, per 
man- 


A 
rnancamento di femine, eftinta vn tratto vna qualche. 
fpetie d’animali. E quello,che fi dice , d’vna , fi può dir 
di tutte; di che niuna cofaè la più affurda, nè la più 
fconueneuole. Conchiudiamo adunque, che la Natura 
habbia intentione, è fimiglianza di tant'altre forti di co- 
fe, di voler diuerfe forti di metalli ancora, deftinati à va- 
ri effetti , ogn’vno conl’intime fue, e particolari propie- 
tà,e ciafcuno nell’effer fuo il più che le fia poffibile per- 
fetto : e non l’oto folo , forfe'! manc’vtile di qualch'vno 
de gli altri, ma certo (almen per l’abufo ) il più dannofo 
di tutti, e talhora la più perniciofa cofa del Mondo.Che 
fe ciò non fofse,noi non vedremmo, oltra l’oro , altre fei 
forti di metalli folamente, ma tante(fe quinci farebbe di 
meftieri d’ accrefcere’l numero de’ Pianeti molto-bene ; 
s'ogni metallo n'hauefse ad hauere'! fuo, conforme alla 
commune applicatione de gli Alchimiftici hieroglifici ) 
quanti gradi di differenza fi potriano interporre , & an- 
nouerare dall’oro al piombo ; fecondo che per lo fito , ò 
Ja difpofitione della terra producente, e della più,ò me- 
no fpedita virtù del Sole , ciafcuno s'andafse meglio ac- 
coftando all’efsenza, & alla perfettione dell'oro . Il che 
non fi vedendo;rimane benifimo confirmato,che la Na- 
tura ha determinato le fpetie à i metalli, & afsegnato à 
ciafcuna , per maggior feruigio, e bellezza del Mondo, 
le propie fue qualità. Potrei anco dire, e darebbemil 
cuore di provarlo ageuolifimamente,ch’ogn'altro me- 
tallo fia affai più perfetto dell’oro, e dell'argento. E 
grande argométo pare, che ne porga la maggior quan- 
tità, che fi trova di tutti gli altri: s'egli è pur vero , sì 
com'è veriffimo, che Dio ; e la Natura abondino fempre 
nelle cofe più perfette. Il che fi manifefta per la prodot» 

tione 


E " 
tione de gli animali; delle piante; e di tutte Ie cofe più ri 
chiefte,& opportune alla vita humana.Vedefi,che le fe- 
re feluagge, e nociue fono incomparabilmente in minor 
quantità de gli animali domeftici,creatià commodo,&à 
beneficio dell'huomo.Dei vegetabili parimente, quegli, 
che fono inutili, non che dannofi, fono affai manco in 
numero de gli atti à giouare , & à dilettare. Ma gli huo= 
mini principalmente eccedono tanto in moltitudine l'al- 
tre forti d'animali, che non ha verità nellecofenaturali, 
più euidente di quefta , che dou'è maggior perfettione; 
quiui fia maggior copia;e più grande abondanza. E per 
colmo di lucidezza,non ha dubbio , che gli Angeli Ref- 
fi, perfettiffimi di tutte l'altre creature, auanzano ogni 
computatione ; & ogni ampia ftima. Stando adunque'l 
fatto in quelta maniera ; e trouandofi degli altri metalli 
maggior quantità , che dell'oro, nè dell'argento; ne fe- 
gue fenza contrafto , che quefti fieno molto più perfetti 
di quegli. Ma ci è vn'altra ragione ancora,laquale affai 
ftabilmente conferma cotale verifimiglianza.E quefta è, 
che’! ferro, e glialtri, à torto da coftoro dimandati im- 
perfetti , hanno le loro propie operationi, e ciafcuno ne 
ha molte, e tutte indrizzate à qualche necefiario, od vti- 
le fine. Mal'oro, e l'argento, fe pur fono d’agio;ò di fo- 
disfattione al Mondo, feruono folo itromentalmente , e 
nella guifa; che fanno i roffiani,, iquali procurano’! pia- 
cer:carnale , e nol preftano effi medefimi al Signore vi» 
tiofo, e lafciuo ;-da cui nondimeno vengono prezzati 
foura tutte l'altre conditioni di virtuofe, &honorate 
perfone. Nelrimanente » à che altro vagliono l'oro, e 
l'argento , che à far collaneye vafella, lequali altrettan- 
to, e.più vaghe talhora riefcono di profumi, e di por- 
ggi4 cellane, 
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Cellane,ò d’altre(come che più fragili) più noue, e meno 
reperibili foltanze è. ‘Ridendom'io', finche mene ‘giun- 
gano all'oreechie migliori novelle, di quell’oro potabi: 
le; che fi fingono gli Alchimifti; ilquale $ © hon fi tro+ 
ua';'ò, troiato ;' ‘non s'adopra; ouero , adoprato; non'è 
di profitto: &'in fomma è vnachimera ; sì com'è il più 

dell’altre cofe della loro'profefsione . Vna né confefs'io 
bene per realifsima,che per noftra innata infelicità, anzi 
per volontaria noftra miferia;l'oro,e l'argento fieno (vfe- 

rò pùrevna Volta anch'io termini chimici)\quelivero mei 

Atruo;e quella porentifsima acqua ardente; e quell’aceto 
‘acettimo', ché folue ideltpasa ) tutte l'altre materie Le 
corrompe(idelt gualta,e contamina }tutti i materiali; € 
forio,ch'è il peggio,come di fopra diffi, pericasione dell 

l'immoderato defiderio loro,e per l'vfo lor peffimo,la de- 

folatione ; e l’efterminio ditutri i maggiori,e più veraci 
beni dell'vniuerfo: Mi quimifento'arreftare, evesgio 
farmifi incontra groffafchitra di quéelti Coaiuroti ‘della 

Madre Natùra;&odomi dire Contra] tuo primo intenti 

‘dimento'’ti fe' fin'hora da magro filofofatto 'affai intrie 
catamente raggirato perlo ‘callé della ragione ; ‘e pure 
teri nel principio proteftato di volerla con effo noi pet 

altro verlo,cioè ftartene folo nel fatto,é nelle conietture; 

Hor, di gratia } per tua maggior confufione'; verigafi 
all'armi elette da te . E che diraî'ti di tanti) e tanti va: 
Tent huomiîni, i quali non'inenò con l'opre ‘delle of 
mani, che con'gli fcritti delle lor penne; hanno aperta! 

‘mente dimoftraro al Mondo il vero poffeffo, ch’èfli heb? 
bero così in theorica ,. core in prattica, di quefta ta- 

riffima fcienza ?' E quì mi viene pofto ‘trà gli Altri auano 

te'vn:Raimondo Luilo?)'ilquale; oltrai molti libri; che 
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egli.copofe.in quefta facoltà, lafciò.al Rè d° Inghelterra, 
perquantogartanicoftoro,migliata,e milliona di feudi, 
querosperduella valuta;notabile quantità diverghe, d'or 
ro.Ft appreflo di lui vn'Arnaldo di Villa Nouavi n Con- 
te-diTreueri, efrài piùantichi,vn famofifsimo Geber. 59 
etantaltri, che fanno è à punto vna Turba.; così ;diman- 
data da loro ftefsi . O quanto mitocca voglia dir idere. 
Non mancano in Piemonti, efors'anco in Turino pro= 
pio.) non:che’n molt’altre, parti d’Italia, e fuori ,, di que- 
gli, che affermano; iche'l pur Jalt: ‘Hieri morto.» efot- 
terrato Etherco » fpeciofo foggetto della.corrina nofira 
Argonautica;hà fatto al Sereniffimo Signor Duca di.Sa- 
uoia molte milliona d’oro, e lafciatagli grande quanti 
tà di lapis in tutta perfettione; Il che piacelse è à Dro, 
che così foffe la verità , come non potrebbe à più degno 
Principe toccare vna così alta fortuna; ma balta è noi 
di. negarlo fenz'altro.;. prowilo. pofcia .cui, tal credenza 
aggrada: ma,temo .ben'io non Ja dialettica. gli fallifca 
nella maniera.,.ch° ella chiarì quel buono feolare, ilqua= 
lelargomentando.contra'l padre ,.che le trè ova foffero 
cinque, prefe che s'hebbe per fel groffolano .vecchio le 
trè à punto, che fi vedenano in tauola , fe ne rimafe :co’l 
bell'honore d’ aguro fillogizzante ,. ‘ma non mangiò, però 
te due, che non v'erano ; nè vandauano , fe non:caccia» 
teui da Ini per ragion.di loica “Corre, a duagle; queta 
falGfima fama; tanto vicino, e così di frefco; e noi vor+ 

remo, preftar. fede. alle aperte menzogne de i folli fegua- 
ciid'arte;sì vana; cò tanta interpofitione di rempo,e tan= 
ta diftanza di Dacfi è è Altrocivorrebbe per farmi à cres 
dere cotanti loro, miracoli... Maio non,veggo per niuno 
d'efli; nè Città. fondata nè Signosia acquiftata;:nèime 
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prefa tentata; ned''opera pia inftituita nè publico; è 
privato edificio inalzato } nè pure vn'heredità di quat- 
tto quattrini in verumo:dei difcendenti loro.Dell'ardire, 
e del valore:del Colombo'tutte le più degne, & autenti- 
che hiftorie:e fa teffa.Conquifta dell'Indie farà fempre 
glotiofa fede Così della dignità ; e della pietà del Car- 
dinale di TorreCremata Spagnolo le doti ; che fi:dona- 
noinRomadtante zitèlle ogn'annò il giorno dellà San- 
tiffima Annuntiàta. Di Papa Pxolo:fecondo Vinetiano 
ilpalagiò dbSan Marco 1 Di Sifto Quinto Je aguglie»! 
Deli Cardinal Farnefela fontuofa:chiefa del Gesù ; E 
cosìdella magnanimità d'aleri Cardinali,e Signori mol- 
ti gran Tempi; e molte fupetbe: fabriche.. E finalmen- 
tedellericchezze d'ogninon'mezzano mercante ; quà 
fi vede l'acquiftoidi fpatiofe pofseffioni con l'arme no> 
uelle fopta è gli alberghi, ‘e sù perjle colombaie ; colà 
più d’vnféudo riobile!, altrettanto reftimonio: della de- 
clinatione d’alcuna antica famiglia, quanto trofeo della 
fottunata indutria; edella graffa parfimonia del moder+ 
mo poffefforeDi'coftoro:5 perdio ; qual fegno fi fcor- 
geiò doue che pure alquanto ci dia caparra di ciò, che 
diloro cinguertalvolgo ? Matanto ne manca; che de i 
particolari profeffori di quelt'arte appaia nota veruna; 
chenè-dell'arte fteffa fi ritroua nè ombra; nè veftigio 
d'alcuna’forte . ‘E pure della ftampa, dell'artiglieria; e 
di molv'altrenoue, e men'vtili inuentioni è paffato di 
mano in mano pofteri l’effercitio, el'vfo: e nonfolo 
non fi fono col tempo fmarrite; mafempre fono venute 
avanzando di fottigliezza ; e diperfettione ; aitate tut- 
tauia da gli accrefcimenti d'altri begli; e perfpicaci;ins 
tellettii Nèfra gl'inuentoriloro) anzinè frà gli emolî 
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‘ancotà s'è trouarhuomò cosìinuididfo, emalisnojche 
fifia ingegnaro di:nafcondenle ;. ò.d' offufcarle. Ond'è 
adunquies che queft'infelice fcienza ha hauuto-cosìma» 
Ja forte sche.frà ranti;! chethanno! (per quanto fe ne 
ragiona ) ‘acquiftata, eigoduta, non è fata perfona, 
che l'habbia voluta: communicare ‘altini 2 anzi tutti 
l'hanno fotto eriimini); figure x e-parabole. mai fempie 
occoltata è ed» ella teffa mon è/ftata da. tanto giàmai; 
ch'ella fi fia da sè; lorimal grado smanifeftata ? per quel 
beneficio sì grande ; che fe tion è congiunto à lei». viene 
adunque ad'effere pazza cofa) od'\almeno inutile 3 il ri- 
«cercarla.Che fe mi foffe detto; che ciò non;hà permefflo 
il Signore Inpro, perche farebbe ftato la ruina del M6- 
do ; io rifponderei; che’n; due :maniere ; fecondo; tale 
opinione, potrebbe feguire ranta rbina:oueto per; la 
grand'abondanza dell'oro, e’llatgo modo; che s'apri» 
beà ciafcunodi procacciarfene à fatietà:;1bche farebbe 
cagione‘; che niuna più attendefse: è meftiero» d’alcunia 
forte, onde tutti:verrebbono à:teftar priui:delle -cofe.bi= 
fogneuoli alla vitahumana: quero per l’abufo dell'oro; 
ilquale da molti prodigamente ; evitiofamente profufo, 
haurebbe forza di fowuertire tutto l'vniverfo . La prima 
è vna ragione ridicola : perche non è il'vero, che ife:à 
tuttifofle lecito l'arricchin d'ero à.vaglia loro ) ne:rima= 
neffero:perciòl'arti.di&rutte; sì perche la neceffità ; (ot& 
tima maeftta ditutte:le communi attioni;:c'infegnareb 
bé molto bene ad affaticarci per confeguire le conuenea 
uoli commodità ; sì anco, perche l'oro; crefciuto in'così 
immenfa quantità:, fcemarebbe di prezzo in guifa , ch’ei 
non farebbe più quella fingolar cofa, imvirtà. della qua: 
le fi comperaffero: sie fi vendelsero le mercize fi facelfea 
n LIODEM UU Toi 
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ro îlauoti!; &i feruigi altrui, Ma'alera tuateria in.tal, 
cifo ficcederebbe, col cui cambio: s'accommunared=. 
bonotuttigliopportuni aiuti ,e perlocui asquifta.con-. 
vicriebbe , che l'huomos'ingegnaffe se fudaffe; cor egli, 
fà il dì d'hoggi perl'oro, valendofà de-gli:artitici foliti,: 
e dell’induftrie nè più, nè meno. È coral materia. per 
“abentura fora l'argento vino ifteffo;.sì comeuello;che,- 
per tramutarfi anto facilmente inoro,, diuerrebbe pre, 
tiofiflimo , e per effer da molti. in così fatta. tramutatio», 
ne adoprato , fi farebbe più raro , &affai manco volga- 
re; & ordinario; ch'egli non è al prefente. Manon, 
anco’ vero ;'che auegnadio ; che la {cienza del lapis: 
fofsé per mezzo di buoni, e veridichi libri, edi.dorri;; e. 
particolari maetftri, ‘affeguibile di ciafcuno;;.tutti vi.fi; 
applicaffeto, ondene feguifferogl'incommodi fopradet=; 
ti) Poi che'in pari grado d'ageuolezza,per effer abbrac:: 
ciate } & apprefe da qualfiuoglia, fi ritrovano tanvaltre. 
proféfioni; etant'altr’arti , lequali:pur vagliono infal- 
libilmiente, non folo à' fomminiftrare à chiunque;le: pol; 
fede, &'efsetcita 3 il fotentamento della perfona ; è del, 
Jafamiglia, ma'à porgergli' ampia, e feclira  occafione, 
d’avanzarfi fommamente difortunà; e di dignità. Di 
cheturto! di fi vegsono chiariflimi, € notabiliffimi. ef- 
femipi. Biquete fono la relligione, la militia; leleggi» 
la medicina 5 la eorre sla mercantia , & altre fimili 5. per 
pon'dirforfe più di tutte la parfimonia , tanto.à noftri 
pio (è dà vrandimaffimamente)affottigliata; che non 
fenza miftero fe ne prouerbia fotto'lnome, e la compas 
gnia della Lefina. Enon: per tanto non ognuno Vate 
rende; nè fe he diletta. Ma molti per impotenza 5 0ue- 
ro per impatienza (quello 3'che principalmente rada 
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rebbe nella fabrica del Tapis ) altri per le:canditioni del, 
nafcimento'loro , altri per diverfa naturale inclinationez, 
altri per educatione!, e pervfo, e finalmente alcuni. per 
contraria attitudine sc difpofitione-cosporale, fi danno. 
àvari maneggi ; onde traggono'i vivere, e'lrelto Nel 
contadino ; perch'eiveggal’anuocato bene ftante , \eri-, 
putato, & habbia:fouerite' di meftieri del patrocinio fuo,. 
onde gli conuenga ricorrer'à lai bene {pelo , oltra.i fol. 
di, con'i buoni capponi:grafli; lafcia d'arar la terra per, 
voglia di diventar procuratore, e far maggior guada-, 
gno. Nel fabro, per febre;. che gli foprauenga ; guari., 
to ch'egli è dal medico; che teforeggia; con riuerenza, 
dall'altrui fecce, cangerebbe'! imartello.con. le ricette. 
E così padre di famiglia», 01 figlio di quella ;.s'egli.ha, 
penfiero di mantenerla fuccefsione , e: gouernarila cala, 
fua, non fi farebbenè monacé , nè foldato .. Et allafine. 
alla mercatura ; perlo cui mezzo; quand'ella è maffi-. 
mamente alla parfimonia congiunta;:sì come. incontra, 
perlo più; fifcorgono in'ogni paefe tanti più verimira- 
colische non fon quei,chefi fingono dell’Alchimia;cioè, 
che di picciolifsimo hauere fi fanno in breuifsimo,tem- 
po ineftimabili facoltà  s'applica chi non v'ha genio,e 
chi non fi troua apprefsoquel poco di primo fondamen-, 
to molto minore: di.ciò; che fi ricerca folo; perincomin=, 
ciare l’altifsimo magiftero.dell’oro.Ma,della miferia cor, 
tigiana sonde viè più; che d'altra chimera , talhora ri-, 
forgono le tito moftruofe;e-così ftrane metamorfofi,chi 
è quell’ingenuo., e.da.bene, che voglia efsere inuidiofo? 
e non più tofto , concedendogliene:la fua forte ;. non fi 
compiaccia:d’vn’innocente ,;je femplicifsima vita 2 In 
conchiufione!! Mondo è così difpolto ; ca ognuno haby 
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néciafeunogoder in pace la parte fua delle grofsfsime. 
facoltà ; etuttauia queiti ne và ‘alla guerra, quegli fi. 
pone per laimala ftrada , altri.cor più fecura vocatione. 
firchiude in vn povero monafieto; ebbene fpelso à colui. 
diloro , che mancoil fi penfaua, tocca la primogenitu-, 
ra; el'vninerfale heredità.. Ma che più? l’itefso.oro s, 
per cui ranto s'affanna la fofitica turba de.glierranti, 
Alchimifti, da tal'vno non vien'egli accumulato , e fe- 
polto, da alcun'altro gettato , e profufo è rimanendo in 
dubbio apprefso di me, qual di quefti lo prezzimeno . 
Ma rifpondiamo alla feconda. cioè,che InpIo non vo- 
elia permettere la communicatione di quefta dottrina à 
molti ; per lenarne'! perigliofo abufo. È quì mi par di di- 
rejche forfe l’iftefso.rifpetto concorre nell'oro minera» 
le, enell’argento ; enel ferro , e ne gli altri, i quali,ma» 
le vfatijfono cagione d’infiniti, € grauifsimi danni. Ma 
‘oltra chel’onniporenza divina può molto bene,e sà pro» 
vedere à gli inconuenienti , quand'ella vuole;tanto fa» 
rebbe poi giouamento vniuerfale per conto della fani- 
tà, e della preferuatione de i corpi humani, e della ri- 
nouatione della lor giouentù, cofe tutte da coftoro van- 
tare non meno , che la conuerfione del mercurio in oro,» 
ch'ogn'altro incommodo riufcirebbe foaue,non che tol- 
Jerabile ; per fuggire'I maggior difconcio , el rifco gra» 
‘ue ye mortale d'andar ricercando la falute ne i femplici, 
enei veleni, come fanno ‘i medici conietturali, i quali 
‘il più delle volte tnale indovinano alle doppie:fpefe del. 
Ja borfa sce della vita de i poveri infermi.. Della qual 
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Bia'l fofcapriccio e la fra fantafia:, e fecondo quella. 
Sincamini ze fi regga. Quinci veggiamo, d’vn medefi. 
mo padre ricchifsimo molti figlivoli , i quali potrebbo-, 
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fanitàs erinouatione d'età noi non habbiamo alcuna 
autorità legitima , che ci faccia fede; che per mezzo di 
quieft'arte ella fia tata introdotta da niun fuo profefso» 
rene gli altrui indifpofti corpi, ,manè anco in'sè medefi= 
mo da veruno di loro. E pure contaleaiuto haurian de- 
wuto vedere le centinaia, e le centinaia d'anni. -Dicano 
ciò, ch'efli fi vogliano d'vntale loro Artefio; che fi fan= 
nò à'credere, che ne viuefse mille, e tanti, e lafciafse 
opere fue fcritte ,, che fi leggono al giorno d'hoggi, 
quando'forfe non vera ancora arte di fcriuere, nè. co- 
gnitione delle materie atte è riceuere, e conferuarela. 
fcrittura; Perche quando pofcia foggiungono, ch'egli 
fù contemporaneo del noftro primo padre\Adamo;.il dis 
luvio vniuerfale , e latanta prefcrittione de'tempi ci di- 
fobliga da ogni credenza, faluo in cafo ; che rinedefsi- 
mo ancora’ Signor Giacom'Antonio Gromo da noi già 
accompagnato alla fepoltura, viuo, come affermano al- 
cuni fciocchi , e (come più follemente fperano ) rinovas 
to; eringioninito . Nè già è da dire , che quefta parte 
della profperità, e della prorogatione della vita;tion ha- 
vuefse ad efsere ftata quella , ch'elsi hauefsero con mag- 
sior diligenza procurata di tutte le più {mifurate ric- 
chezze, e quella apprefso, in cui da i più potenti hauef- 
fero foftenutò minor contrafto. Anzinefarebbono fati. 
‘dà grandi ; e da piccioli fempre per commune beneficio 
fauoriti. Là onde fe alcuno di lorol'hauefse realmente, 
€ con effetto confeguita:) non né mancarebbono mille 
accettate hiftorie, e mille credibili teltimonianze. Ven- 
‘godi coftoro libri; & invna parola baftarebbe'l dire, 
“che nulla infesnino con verità, e che fieno feritti con 
‘tanta ofcurezza p-e lotto'à così lontane! metafore .ricg- 
RAZR piano 


17 
prano la fentenza loro; Che fi rendatio fmpoffibili ad el. 
ferc intefi ;'forfé anco da più d'vnò compolti è bello ftu- 
diò- perintricare’! cervello altrui; & da taluno per auen- 
tura pervendetta delle ingiurie) e de idanni riceuuti da 
fimislianti Jetturei Ma'fiemi pur anco lecito di foggiun- 
&ere per tifpofta di' cetra difefa } ch'odo effer ‘Fatta dà 
cFinterpreti lore , cioè; ch’effi hon fono fcrittife non 4° 
figlivoli dell'arte , i Quali , con là gratia del Signore 
IbbIO; gl'intenderanno; Anzi guai à coloro (dicono) 
éhefenza'l beneplacito didinio vortantio intromerterfi tà 
così fatto matiesgio. Chi 64, che enza"! Voler del Si. 
gnorde Cieli non fi può fat Cola buona ? ima chifriorisà 
anicara'; chie col buon piacere di lui; feniza le ferittute 
di tai dottori , fi può arrivare ad ogni perfetta fiotitia di 
qualfivoglia più alta, é più fecura fcienza ? Se tu vuoi 
adurique infegnare ; infegha chiaramente je come fi de- 
ue. E'‘fe'biiono'impattrà'-Ò quello che tu chiaini fi 
gliuolo dell’arte, ne haurai ottenuto l'intetito to. Sel 
reo fe ire farà padrone, per conuertirla dottritià in per- 
utetfo.vfftio ; non'dubitare; ché Dro glie ne troricherà 
Fabufo, e la vita infieme: Mafé vuoi, che l'itéffo Dro 
ne fidl Macftro ; fi comeà lui veraniente S'appaîtiene, è 
sion n'hdi ad effere’toiudice tu ;lafcia'} ch'eeli'Lfaccià 
per quelle vie 3 che l'infallibilé fua fapietiza conoftè mi- 
gliori: ch'égli sà betie infondere in'vi momento le fcien- 
ze; ctitelarealtivi ‘i ‘fegteti d'oghi mordaita ye celet@ 
difciplina , fenza:chetu voglia, quafî arbitro, od indo- 
uino de'fub'decreti,arrogatti’! miniftèrio di cotale efpo- 
fitione. Oltra che tutte l’arti, e tutte le fcienze, chi 18 
comuerte in vfo cattivo, pofforio riufcir peffime . E non 
dimeno élitiiéntorise'profeffoti loro l'hatitiò di (egnaté 
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liberamente ; e chiariffimamente efplicate ne gli loro 
fcritti. Anzi taluna ven'ha di molto maggior pericolo, 
che non farebbe quefta: che peggio pare à me , che dal 
le facre letrere habbiano diabolici intelletti potuto mal- 
vagiamente cauar fomento alle loro profane ; ed empie 

opinioni, che nen fora , che’l Turco fteffo poteffe à {ua 

voglia formare , e valerfi del lapis philofophorum. De- 

ucuafi per ciò occoltare la fcrittura facra? la quale be- 

ne, e catholicamente intefa , ftabilifce, & accrefce di 

giorno in giorno la pietà, e religione de’ fedeli è. Così 

perla filofofia naturale fi camina; chi non ha buon lu- 

me; à graui precipitij. La medicina infegna talhor d’vc= 

cidere così bene ; comedi rifanare altri . La giurepru= 

denza ammaeftra nelle cauillationi altrettanto, quanto 

nella dritta ragione . E così l'altre dimano inmano . Et 

ad ognuno, ò buono ò reo , ch'egli fi fia, è lecito l’ap- 

plicarfi à ciafcuna d'effe, & anco ageuole il farui pro, 
fitto, eriufcirne eccellente: che D 1.0 sà bene ciò; ch'è, 
da permettere.,'e da vietare , e dal male, ch'egli permet=, 
te, trar maggior bene affai di quello, che può.capirel. 
noftro intelletto. E anco da:non paffar con filentio , che 

permezzo di tai libri, sei pur contengono nulla di ve. 
ro, l'intelligenza. dell’arte venga anzi confeguita da i. 
peccatori, che v'attendono , cheda gl'innocenti; i quali. 
non badano.à cofe. tali. E ciò è manifeftiffimo ;.perche'I 
fine) che per lo più fà, ch’altri dia ‘opera. à :così fatto 
ftudio (torno fempre ad efcluderne i Principi) èfolo a- 

uaritia , od ambitione, ò l'vno., e l’altro peccato:infie- 
mea qualipofcia tutti gli altri vitij confeguitano ,'co- 
me fà l'ombra al corpo . E quella, che fembra in alcuni, 
Mtudiofi di quelta cienza ; denotione, 6 pietofo effema 
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pio di vita religiofa è voglia D1o, che non fia fro- 
de, & inganno; od almeno fuggeftione del Demonio, 
pet rendergli più fermi, & oftinati nelle fperanze , 
e nelle cupidigie loro. Ne gioui, ch'effi s'abbaglino 
infigurandofi,che s'e conuertiffero in oro l'Occano Ma- 
re; tutto’ vorrebbono fpendere nella diftruttione de gli 
infedeli: perche con-quanta veracità per altro potelfe 
contenere tale loro concetto ; ionon'ho dubbio alcuno; 
che non vi fieno , e fienui ftati di quegli, c'habbiano mi- 
rato ; emitino adeffer Generali , ò capi affai principali 
dell'imprefe, ouero ad acquiftare è loro medefimi'ftati; 
edignità temporali , godendo intanto di quelle commo- 
dità , e di que’ luffi, che fogliono accompagnare le do- 
uitie; e non temendo; nè punto confiderando igraui 
perigli dell'anime ‘che fono vfate arrecare con effo loro 
le ftraordinarie ricchezze ; e l'affoluto impero fopra al- 
legenti. Elaragione è inpronto ; perche non effendo 
così fatti penfieri fe non da Principi per natura;e grandi, 
nè baftando l'oro folo per mandargli ad effecutione,con- 
uiene, che coftoro fi imaginino d’effer nati al Principa- 
to, & infieme conl’arricchire d’infignorirfi : ed ecco la 
doppia loto perditione . Se puro fpirito di deuotioneti 
punge core, e vero zelo della propagatione di Sira Fe- 
dell'anima ti rifcalda, efperi, e brami col mezzo del- 
l'inuentione del.lapis appagarei pij defideri tuoi; fà vo- 
to, fe mai giungi'à buon fine di tant'honefto ftudio, di 
rinuntiare al Mondo, erenderti capuccino:,'confignato 
prima al Sommo Pontefice, & alla Sede Apoftolica il 
ritrouato teforo , laquale nel benedetto nome dicolui, 
c'ha fondato Santa Chiefa co’ fuo facratifsimo fangue, 
econl'autorità yeforze dalui conceffele.ife ne varràà 
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lusco) &àtempo,» Eitn sfhaurai pui voglia d'intraue» 
nire à, così meritenoli;& agregifuti (che fia fommas: 
mente lodeunole,) preparati più al migiftero di,Pierro.Hen 
remitayche àquello di Gottifredi. Baglioni ; è. cui-fe kh 
Cielo rhauràichiamato.; peruerrai nonyolédo,com'egli 
fece. la quelto mentreaitall foco dellatua lucerna col 
fernore delle tue orationi,; purga, ce cimenta Je.tue mas 
teriecont'atqua ferre delle tue-lagrimes ie rieordeuole,, 
che Maximum veigal parmonia a ccrefci la commer, 
dità neceflaria per Ie continue fpele col frequente, ma; 
deuoto;ie. non interelsato digiuno. Così alla. fine con, 
l'opere.e.con.la fede, fe non acquifterai la medicina , 
cherifanai corpi infermi; sìtu quella indubitatamente 
guadagnerai; che rende l'anime impaffibili ; gloriofe Le: 
beate. Ma c'huomepeofì); non diròfare l lapisperva». 
lerfenemalamente,: maicon'ognibuon fine; godendofi 
però intanto! Mondo; &indrizzando l'acquilto d'va. 
tanto bene alla propiaeffaltatione, & alla terrena felix. 
cità perfuadendo à sè tefso; che DIo,folo giufto; e le; 
girino datoredituttii doni, habbia eletto lui frà rante, 
milliona di perfone per fuo-teforierfegreto e particolar: 
difpenfiere d'vna così rara; e pretiola fotanza: quale, 
arroganza può vdirfi maggiore; nè più efsorbitante dì. 
quefta 2.il cui minor caltigoicredero che fia la delufione:, 
de fuo'ingiufti; e fuperbi-fini; con leremporali iatture 
}lei confeguenti; Ma Dio guardi da peggio ; e:tanto» 
mi bafti, Chiuderò quelta parte de ilibri con dueparo» 
le, fenz'animo però (così Dro mi guardi)di toccare al- 
cuna perfona hoggi viuentes anzi efprefsamente eccet= . 
tuandone vna; da me ofseruata;, ‘eiriuerita-perla fua no- 
biltà se bontà, e valore ne per l'alta sii a si: 
Oni ea occol- 
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l'oecolta filofofia, lontanifsima ‘da tuttii termini de H 
velga ri Alchimifti s COME Appare nel M ondo Magico de 

gli Heroi Libro dortifimo e veramente fingolare È, 

dirò pure sche’! fopranominato Erhereo compnofe an) . 
ch'egli più di quindici anni innanti alla morte fua; la- 
quale ne feguì almeno quindici altri prima ch'egli ha- 
vefle imparato nalla,, wnlungo, e copiofe fibro in.que 
Ramateria, da lui dimandaro Medea Ricamata x e 1ri- 
empìtacto di varieimagini , e di belle figure da diletta» 
reifanciulli; che ne i volumi ricercano à punto idife- 
gni, e comé effi dicono; i fanti. Nel qual fuo fogno non 
sò s'egli hebbè penfiero più d'aprire,che di coprire que- 
fto marauigliofo sie ftupendo fegreto della Natura, ò 
dell'Arte» Tant è srch'ei fin'allhora fi prefuppofe d'ha- 
werne perfetta notitia!, & efperienza fecura,. Alla qual 
cofà poi come benifieno corrifpofti gli effetti ,, già di fo- 
pràs'è di vantaggio veduto . E con tutto ciò piaccia ì, 
Br 0; chelderto libro , & altri fimili ne.i fecoli futuri 
non habbiano ad effere la ruina delle migliaia d'huomi 
nida bene. Nedaltro frutto può nafcere da coral radi» 
ce; nè maggior errore pare àìme che fi pofla commette» 
re; del voler infegnare (maffimamente per mezzo di lim 
bri squali pofono pafiare alla polterità ) quello » ch'al» 
trinomsà ; nè s'eiviueffe gli annidi:Neftore , potrebbe 3 


| permiorgividicio, giàmai fapere.Quefto sò benio cere 
| toycliefenza afpettare:i tempi à venire, non mancano al 


giorno d'hoggi di coloro che parlando con me medefiz 
mo della mia ftefla infelice Argonautica s non veglione 
è me propio credere , ch'ella fia vna fittione poetica» & 
wma imaginatione fauolofa.Ma con loro ingegnofi come 
menti necavano nitta la fotanza dell'arte,vie più ince 
MARIT ‘gnita 
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gnita è me di quelle cofe, che fono; ò nel fondo del ma- 
re, Ònelle vifcere della terra, infieme con vn'autoreuo- 
le atteltatione dell’euidente riufcita d'effa., confermata, 
fecondo la lor credenza ; da mille reiterate proue di lei, 
e dall'vfo continuo di quella, effercitato non folo dal 
mifero Gromo , ma da me ancora . Il che quanto fi con- 
faccia alla verità,fi può molto ben comprendere dal po- 
uero fine dell'iteffo Gromo , e dell'anguftiffima fortuna 
mia. Hora, lafciando i libri, & i volumi così fatti;iqua= 
li deurebbono effer tutti prohibiti non altramente, che 
quei, che trattano dell'Aftrologia giudicaria, e della 
Geomantia ;, & ommettendo ancora la falfa memoria 
delle cofe paffate , la cui pretenfa certezza è quella; che 
fouenteimbarca fenza bifcotto ;' Come può egli giàmai 
auuenire,e pure auniene tutto dì,ch'altri s'occupi in'vna 
fattura, dubiofa perla materia ; incerta per lo magifte- 
ro, e fallaciffima per lo fpatio del. tempo ? Con queta 
aggiunta di più, che'n cafo ch'egli confegua'l fuo fine 
(nè parlo tuttauia di Principi) gli conuenga fingerfi più 
mefchino, che mai: fe perauentura fenza fittione egli 
non farà veramente tale, di che più auanti difcorrere- 
mo. Della materia chiara cofa è che diuerfi fono i pare= 
ri, eciafcuno fondato fopra è qualche hieroglifico de 
gli fctittori è ‘Del magiftero fento dire della maggior 
parte così de gli fcientifici , come de gli operanti; 
Etrando, errores corrigendo ; perficitur ars. Del tem 
po vesgio i più faggi della profeffione , dopo i vent' ot- 
to,etrent'anni, ritrouarfi da capo dell'alfabeto : che 
fe ne può adunque fperare , non che raccoglier di be- 
. né ? I fabricatori del pane ., cofa tant'ordinaria. per 
la-cotidiana:neceffità ;:fanno per lunga efperienza è 
sli chius'oc- 
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chius'occhi la quantità della farina , quella dell'acqua, 
e del leuito , il nodo dell’impaftare, l'hora del cuocere ;, 
8 ogni altra cofa richiefta al loro antico lauoro; e con, 
tutto ciò delle trè fiate le due il pane riefce male ftagio- 
nato, e poco buono : le noftre fantefche , le qualiinuita 
loro non fecero ( fi può dire )altro,che frittate ; e fanno 
all’owa ben battute qual doxi d’oglio , cuer di butiro fi 
conuenga , e quanto foco fia bafteuole, e tutto lrefto; 
delle diece non ne fann’vna,c'habbia buon garbo: E per, 
modo difauellare ; la mineftra ftefsa hor è troppo cotta... 
horè poco; hor ha più fale, horn ha meno, etalhor sà, 
di fumo , efi manda via. E vorrà nouo artefice, il quale 
non ha giìmai veduto’! fine dell’artificio.fuo, nè caua-, 
tone l’efsempio dall’altrui ben c6dotte fatiche,nè hauu- 
tone regola ferma , e chiara da veruna verace fcrittura » 
afsecurarfi di trarr è buon fegno vn' opetatione di tanto. 
momento ? Godafi della buona fperanza:chi ciò fi cre-, 
de, ch'io perme viè più m'acheto nella mia mifcreden- 
za , e difperatione. Ma per fodisfare è quanto pur dian=. 
zi accennai della compafsione di colui à cui per fua ra- 
ra fuentura fofse dato di giunger realmente colà , dou'io 
pon iftimo , c'huomo pofsa mai, fe non con l'imagina- 
tionearriuare, cioè al termine prefuppoftofi di quefta. 
bramatiffima prattica : Confideriamo vn poco di gratia 
primieramente la lunghezza del tempo, e poi la varie» 
tà elagrauezza delle fatiche , infieme con la molripli- 
cità dei difpendi,; l'obligo della patienza , la fofferenza 
delle vigilie, e de gli altri difagi , el pericolo finalmente 
della vanità della riufcita: le quaiturte cofe non oftan- 
ti, conduciamolo per l’amor.di Dio alla fine nel porto, 
da lui così anfiofamente anhelato;O quitivoglio à puns 
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to ; più poùèro ; è più sfortunato; che mai. Che fevuoi 
diffimulare la tua gran ventura; e tener fempre') Japis 
nafcofto , tanto l'ho fo , quanto ti. e non ciho patito 
ificemmodo, nè provato interefse d’alana forte. Sete 
ne vuoi palefemente prevalere , fpecchiari in mille horn 
ribili‘efsempi di tricidate perfone da i propi domeftici, 
e confanguinei , non che da gli ftranieri;, e mal buoni a- 
mici, e perla miferia talhora di ben poca, c falfamente 
creduta monéta. Hor con quai prefidi ; & in quale fot= 
tezza alsecureraitu, huomo nel rimanente di prinatà 
conditione , vn così grande, e coratitò inuidiato teforo? 
Se t'appogserai è Principe, ilche'peranentata farà?! inen 
male, od almeno il'più necefsatioò pattito y'afpettati pu 
re, qual rofignuolo , che cariti fognemente, ‘di viuerini 
gabbia dorata à palta di marzapane; fenza poter ritie- 
der giàmai la frafca, ò la Fibertà. Nè tu medefimo,fpo- 
gliato, però di pafsione; anzi ‘appafsionatifsimo nellà 
cura;e nella fecurezza della propia tua vita, faprefti con 
figliare accorto Signòre alttamente.Conciofiacofa ché 
feperla cuftodia; ela conferuatione ; non pure di tutto 
Viio tato , mad’vna fola città, cuero d’vn femplicé mez- 
zanamente forte caftello ; è lecitò pofporre Ogni grati 
rifpetto; quanto maggiormente per la difefa d’vn' tanto 
bene; ilquale foverchiarebbe di ftima, e di prezzo'ogni 
Régho più principale, & ogni più ampia provincia, é 
per l'incontaminatione del petfonaggio, da cuitalmo= 
narchia fi riconofcefse, déuriafi mertereogn'altro ti- 
guatdo in n6 cale,& anteporre à tutte l'altre follecitudi- 
ni la fua inuiolabilità ? Malviueralla fine alla grande, 

l'efser nobilmente fetnito' ,'e'f non mancat di quegli agi; 

edi quelfedelicié 3 che più mella préfente vità fifoglio? 

ca sa 
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no amare, anco vo termine» vue potrebbe fermarti la 
ragioneuole cupidità «ma chi t'aflecura dalla.gelofia? la 
quale fe tal fata induce l’innamorato» 0° marito iftefio, 
con tutto’ pegno de’ cari figli; per vna falfa. fofpittione, 
ò per vn cafuale; e leggierifsimo cenno, ad vccider.la 
propia moglie » ouwero Ja dilettiffima concubina; che fia 
di te; fe non fol vera colpa, ma imaginato indicio ti ren- 
derà fofpetto al padrone? Alibora c'avgurerai (io'lsò 
certo: ) tutti:glianni pérl’addietro confumati nella, ma- 
nipulatione ; circularione, fublimatione , calcinatione,, 
&cofetali;d'hauergli più vrilmente impiegati.in alcuna 
mediocre; &'ordimaria indultria , colcui mezzo efien- 
doti yoltralhonefto vitto , e veftito cotidiano, avanza: 

to:intanto di tempo ben poché centinaia di fcudi , con 
quelletu'potefli commodamente! ; fecuramente , tran 
quillamente , e ripofatamente condurti fà i tuoi più /c6- 
giunti, escarisinigratia del Signore Iddio;al fine di. quel. 
Ja vita; che da Ini ti foffe ftata naturalmente determina- 
tasQuinciè:ch'io foglio affermare; di buon core fem- 
pre'l faccio, che come non.pure io non direi Grammer- 
cè è chi m'infegnaffe à fabricare in mezz hora I lapis con 
ogni maggior certezza j ma nonil'accettarei ancora da 
chime ne donafse vn buon cartoccio , ouero vna gran- - 
de , e ben piena ampolla di.già fornito in tutta bontà; e 
vorrei tener per capital nemico. chi mi coftringefse è pi- 
gliarlo , & ad'împararlo ( fe bene la erettezza dello fta- 
to mio altrettarito mirenderebbe vbligato è chi mi po- 
neffe in mano vn grofso borfotto di Zecchini belli è 
ftampati ) così niuna cofa maggiormente m’aggrada- 
rebbe, che’l veder vna Volta vno ( de imen però amati 
| dasdie! Xiarrinato al defiato fine di quefta imprefa: pri- 

ma 
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ma per beneficio, & adormamento del Mofido, fe pur 
così fofse; poi per vfcire d'vngrand' errore (fe pure 
eirore è’ 1 mio ) tanto confermato ye ftabilito! snella! mia 
mente; In vitimo perichiarirmi alla proua;-fel pofsefso- 
reditanto inimenfa fortuna!fi ritrouafse(si.com’io;gran: 
‘demente ne temo ) più pentito sche-allegro della fecons 
dol fuo voto terminata:curiofità + E:certo , quant'à me, 
fon'diquelto fermo parere; che niuh'argomento fia’] più 
forte, nel più conchiudente per la vanità di:così nuga= 
«dè Rudio; che'lvedere:, chetanti;» e,tanti ogni:giorno 
V'applichinol'indaftria; e la fantafia : quello ; che. nef& 
‘-funo forfe farebbe. quand'vna fola petfona in qualfino= 
glia tempo pafsate fi fofse purvna volta condotta alfi- 
‘nefperato delle fatiche fue. Percioche così grande:(.mi 
cred'10) farebbe ftata l’infelicità di quel tale, che dal {uo 
dolénte, e) fpauentofo efsempio  sbigottiti tutti gli altri 
huomini; più nonne fora alcuno tanto temerario ;ouer 
forfennato, per quanto: fpatio durerà 1 Mondo; che fpen* 
defse vn’'hora, nè vn.foldo in così per (ogni verfo perie 
gliofo ; e difperato meftiero e» Tie pis diy e dl 
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Dal'altaprora, e giùscalar nel piano 

Dismisurata insolita grandezza, | 

E divari color S erpe nowellaz > 

Che nelverdeterrentutta s'Ascose. © 

Tale sò l'ifleRfa ancer forse , miraro 

CE lo Stimatr felice Augurio) quando» 

Sciolserlanaueda lapatriariua «>» »* 

1 Venturier(ompagni in cima apparsa» 

Ala medesma prora e'nvn mominto ©» 

Celarftà gli occhi altrui quafi baleno, 0» » 

Segno(sedal'effettoil ver fi mira) © ©&x 0 3 

D'alta prudenza alcominciareysata, >» 


si L IMBI RG 
E poSa in‘opra ogisbor fin'à lafine , 


E° nfieme ancor di vigilanzaeffremas ve 
Ond'hebbe'! buon Guerrier corona, e palma. 
A l'altier lito la superba naue 

Giunta, e gettate l'anchore nel porto, 
Pria la n vsciffe alcun sf chi richiese 
Da lasaggiadel'IsolaRceina. 
: Mandata per saper, Qualfoffe legno» 
| Ond' ci veniffeyechi nebaueffe impero si 
\ E ciò, ch'ei s)lontancercandogife,.. (0 

La liberalità, «Acui la della algrangouerno affisa i 
Con'cortese parlar così rispose. 

Pant ri ri M di-làidone allenta > e inimgia: 

iemote do 

| minato felicif. Freme soaueraì popoli felici NEMO 

| ipa SPIRTO REALylacuiraravirtute: 

muca di Sauo- Le cime imfiora , e#Piè de i Monti ingemmaz 
E'lletto, e l'ovde de la Dora indorà, 
Partimmo noi sott la fida SCOrEAii Li (/a, 
Del saggio Hevoexb' ETHEREO/M3do appel. 
Chiaro altrettantose più di GROMO » HOME 3 
Tratto quìsol d'alto.defod'bonore:. È 
Per riportarla viccaaurata Pont Ì 
Che vi fi guarda, alsuo paterno hbofello ». 
O perlasciarne:a' fer cuftodi in preda» 
La; , sentapregi fotalz mencarapitas 

v'ivag i T'acque 
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Tacque s e'lmeffo part) con larifbofas 
No guari Fette è far quiui ritorno, 
Francarecando al nobil peregrino , 
El'vfcita; e'lprouar l'alta auentura , 

Il qual di naue con leggiadra pompa 
Moffe veStito di color vermiglio 
Sopra è l'acciar s che mpenetrabiltutto 
Gli armaua’l petto valorofo , e'ltergo. 
En capo l'elmo hauea forbito se terfo, 
Ornato per comier d'illufire pianta 
Di verdi foglie ed'aures cedri carca, 
Col motto sntorno altronco , che dicea 
DA GRAVE pefogrand'honor riporto è 
Trahean correndo d'ogni lato è gara 
Genti a vederlo se d'un concorde affetto 
Parcantutte bramar Donne s e Donzelles 


Ch'ei del/wofommo ardir cog lieffe lfrutto. 


Nècomed'altri a talperiglio effosti , Tanti Alchimi 
fp ihe dita (li ruinaci del 
Il cus mifero fin moffe à pietare, mondo, 


Poteatimor turbar l'alta (peranza , 

C'hauea già ogn'cun del fuo valor concetta 

Gla fcco à paro è par l'emula antica , L'Arte, 

Ma non difcara è la Gran Donna , ond'era 

L'{[olaretta, «> ond'è retto’?! Mondo ; 

Che musfsbile ogni hor pertanto Spatio 
LAURE Con 


n] 
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Cor lui venuta, bor fia mirabilfaccia 
| 2g Jempre D'eterna cionentù fcopriua adyrna . 
me quella,ch'è E l'altra compagnia tuttalfeguita i 
Inuentrice di at pit 
coriacea. VOTA qualtofio àl'honorata Reggia 
L'ardito se forte Gawalier peruenne. 
Molte vèr lui care Miniftre elette 
De la Reina adincontrarlovftite 0° 
L'accolfer liete, efommo honor gli fero . 
Nè (i fermò l'alta Reina iSteffa , 
Che sorfe e delgran Solioeburneo fcefe 3 
E deftra è detra caramente aggiunfe: 
Ma'lGuerrierrinerente in atto bumile 
Le baciò lembo de l'aurata gonna , 
lndi al piacer di lei feco s'affife. 
eAlbor fua bella ve generofa Scorta 
Trattafi.auanti in dolci modi , è grant 
Con chiara voce fauellar Svdio. 
E ben ft deneanqui tutti i tefori 
e Mii De la ricca Eloquenza aprir s s'attefo 
S'haueffe fol del Gran Soggetto il'inerto, 
E di chevagionò l'ofo, e ldecoro : 
Ma non carò la parlatrice accorta 
| Di fcoprir l'artificio; e molter volle 
Co lveracefuo dir femplice ye fehietto 
Lepure orecchie è nullo inzanno amezze: 


DON: 


Pi] 
PORSI Mi 0. 3 
DONNA Real(difSella)à coi sinchina 
Duani'ècreato s ilcui valor profondo 
Tutto produce i ond'à ragion ti chiami 
eMadre se Signora vniuerfal benigna . 
Nè perche nome babbi di madre , e madre 
Di ciò che mafces con effetto sj} 
St che a'etatel Mondo ancora auanzi + 
Men però Vac, 0 ò frefta altrui ti moffris Riise 
Che parto, e l itempo inte ‘Dagherza accrefce. 7, rantia 


vanto più pa 
Questi , ch'à ve ben degno je grato figlio nua cca 
Fofempresetupretue leggiadre e care producendo. 
Gdo con diletto contemplando ogubora, Fù Filofofo , 


ef te fenviene.sò Dea; per farti conto 
Quanta es celi virti nel nobil feno» 
Ne temer già, ch'al nome tuo ribello 


] Ltuo pregi 0 fouran brami inuolarti i; 3 La EAT V2» 
Che” vuolfolcon tua gratia , econtua pace, le SORRNGINE 
E'lbrama è fin, che più non gi accia occolto piene aitata da 
a Iltuo doppio valor, quanabio fonteco . Ven 

lo fon cotes , che two voler, fowente miti sai 
D'altroimpedita , al fo felice fine della Netora, 
b Con maeStrewol man talhor conduco. fetione. ir 
Né giàmai teco di poter concorfi , Ro fglia 
c pd de figli tuoi sfenontua figlia. e gli DTA 


(he pur tant'opre ) ond’o men'vado altera, elivoli della 
RR i Se Natora» 


En) 
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Sela materia; e lfondamentò loro © 
Date non foffernfua Slagion prodotto; 
Sarebbon nulle sel mio fauer con effe 
Negletto,cvanose d'ogni effetto vuoto . 
Ma per tornare à luis c'hor qui rimiri ; 
Anzi da cui fe’ con Fupor mirata s 
Cb'egli lafBetto.in teCeleFe ammira: 
Sappi, Colui, d'illuftre fancue vfesto , 
Sott'à bemigno (iel, ch'ETHEREO'lrende i 
E nodritocrà grandi ; agi s e ricchezze, 
Sol di virtute ; e vera gloria amico s 
Sprezzato hauendo s il fior de Juo'verd'anni 
Carlo v. fece Spefo bauer in feguir l'inustto Augufo , 
Baveco vici CVetrà mill'altre glorsofe imprefe 
noà Pavia. —7l Gran Rege aunerfario ouedTeffno 
I graffi campi del'infubria irrica 
{ on valor fortunato hebbe prigione, 
Acutsì caro fto, che pace senguerra, 
Intuite l'oprefue , tuttii configli , 
De la fuaf'è s del fuso faver fi valfe. 
Ne mais quantunque alto manezgio, e dure 
Gli fr offeriffe,ò Nuntio fojfe ,0Duce, 
Fi ambafcinro (Che l'vno, e l'altro honor louente ottenne ) 
si più mole É Spefe fenza granfrutto s! grado es pajf. 
valli: E pur cvopo gli fw sforzar talbora 
Elf 
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Effrciti nemici ampisepoffenti 0% a 
E montagne varcar fuperbe sed affresni | 


(b'alzan fonalenubilziogo se fanno 

Con l'indurate reni al Sol contrafo». 
Quel? gia contra'l Saffoneferoce: | 

Oltra l Albi atterwdato ; e pien d'orgoglio santi 

(he minaccsama’l Ciel; quand'in lus nide.: 

Haueffe'l Sacro Imperiale Augello». 

Ardito moffe se ripaffando lfiume 

Tutto di ricche boftilifpoglie adorno, 

Chepria paffatohauea nudo, edinerme; 

Madi defîr d'eternafama onuffo : 

Conl'honoratoeRempio il guado aperfe 

Al/uo S icnor ; ch'indi vittoria 30 palme 

Hebbe de gli empi indomsiti ribelli » 

Quinci di dignitate ; edi fortuna 

Con larghi doni la ((efarea mano 

Cortefe premiò l'ammazetopra: |> 

Se ben non giunfelamercede almerto. 


Vittoria dele 


_TImperatore 


contra Duca 


.. di Saffonia; e'1 


Lanthgravio 


;* (d'Hafia, 


Ti Gromo fatto 
Cavaliere da 
Carlo V.c6 tre 
certo fcudi di 
Entrata» 


Chiufo pofcia'l Gran Carlo il giorno é(freme x 


A [correr diefsilOccano immenfo y 
De gl'ingiuSli Pirati afpro nesjico » + 
E di loro’! purgòftn doue alberga 

Di cofftumecrudelbarbara turba, 
Chbrvecidei vinti se dele membra humane. 


Dl Gromo pur= 


bra gal mare da’ 
SS + Corfal: fin co- 
là, don’habita- 


noi Canibaii, 


Pafce” | 


Sa ‘D'IMBIRAOT 

Pafce l'ingorda foafame ferina i iii 

Perc'horiGalti bor Britauni in fuza vele È 

Hora gli eoteifo, ele lotinaut armate | <> 

1a più dritt'rufo conpietà tomuerfe. » 

Con effe vide poi di partesn parte 

L'Ifole foreu= L'alere Hefperidi tatte) e quante cinge 
gi ale n nl mir d'Occidente lfole 3 è Regni; ; 

1 ‘Ma quì nors approdò chi altro camino s © 

Altro legno , alera feorta s altri compagni 

Chiedea l'imprefa; epiù matura etate., 
sos »e Ben due ne fo oggiogò , che di:corona. I 

Ne vanno altere s e potea quiuie Veg bha 

E fortuna fermar d'illuStregrido s. dle 

Qual pivd'onvi locò fcolpito in marmo. 

Ds fua vittoria se del fuomome incifo., 

» Che poi d'vna di lor nome diuenne» > 

«Mad'altro scettro ye di più chiavaglorià) 

‘! (amico Cielo al suo valorriserba, 

Forse presago tn libertà lasciolle : 

“Più fa) Gnialhor tua sola gratia amando , 

IRA 2 mano bauer di ture Mondo' freno. 

| Dt solcar indt'l'mar non ben contento s 
"Qua ffen l'onde sue troppo benig ne, 
"Cedendo è lo fferard'aura soaues © 


Don che N vl maggior di Borea, e d'Ofros 
Rutro- 


TALL 


PRASSI IMI O $9 


Ritroso ‘calle il Maragnon gli diede. se 
Di Magagliane oltra’l famoso fl retto. ME 
Quindi.a lagrantittà di laura ascesess. > 
E vide quegli Ancor: ritidiwerfi è ore ia 
Che vari vorhir mirar coftumi ,.é Lera 
Alto souente, elungo fiudio ananza. 3 

Poi versol'Orienteilsuo viaggio: ivi. i 
«Moffe veloce se confelice ardire » gl dia 
Giunsed l'ampia Ghinea: nè quiwi ancora. 
L'audace corso ;o°lgran defioritennezo nes; 0 “ea 
Pur Calicutte di mivar bramosoz | 
E d’arriuare al mar detto vermiglio è 
Che ftimo'lchiuso Caspio impresa tiene, 
E l'Baltitovarcar,tuitatto scorse, 
La Safonia} la Danta, la N tt i 
L'antica Gottia; Pomerania, es lidi - 
De i Sucui, deî Moschi ye des Liuoni, 
E de Pruffî, e'de' Rafft infin'alfime , 
(he Nerna ha name, oue quel mar fî more s° 
Con alto cor ) con nono honor cercando . 
Perch'ei ‘nullo imitò , ch'innanti à lui, 
Fendendo l’onde inftabili., e remote, 
L'incerto suo camin segnato baueffe $ 
E di sue navi, e di sue fede genti, 
Che varie Cla evalorose y e moltes 


Ei fa 


Îo LÙI BR 0° 


Eif sempre’ nocchier sempre la scorta s | 
E d'or suo propio ognhor vijfe» e modrille ni 
Con'quefte mentre l Sol di Segno in Segno 

Sei volte giunse à l'Equinottio se tante 

Fermo fî Sette in (apricorno ; enC ancro, 

Fò perterra ye per mar sentirei danni 
Fece la guerra Di crude/ guerra à due non men feroci 
Dici Lo Per vs0 militar y che per natura » 
sonici Saffoniche (ittati s il cui gouerno Vi 
fonia. (Se peruersa credenza ingiwflo oltraggio»... 

Ala Religion Santa, eVerace . 

Far non ardiffe)bauria forse sembianza 

D'vna perfetta , co aurea libertate . 

Poscia vide egli ancor l'ultima Thile è 

Indi Irlanda riuide: Indi nel Franco 

Terren diè , sceso yà l'Oceanle Spalle. 

Etensor toffo alsuo camin cangtato , 

Erti monti varcando , ampie campagne , 

E folte selue sn Aufiria ff conduffes. 
on Ow' hebbe grand'honor da Padre; eFiglios. 
ul mani L'vn de l'Impero ; alhor l'altro del Regno 

De Romani ambo, 172 SOMMO Merto eguali PRE 


gliuolo Rè de’ 
Giona: Chegli dièr ds virtugrado sublime : 


ro'iGromo dot 
tore, e'i mada- I x 5 » 

I RESSE frà color , ch'è mantener son p fili 

alia Camera Del Sempre Augwfio Imperiale Augello 
Imperiaie di i 
Spice A 


Le 
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Le facre leggi se leragionisnuittey « * 
(on degna autorità federe sl fero. 

Quindi a l'1pano "Rè, nov meno herede 
Del granfaper delglorsofo (arlo, 
Che de le tante fue Prowincie, e Regni 3 
Fece paffaggio: ed'ei sì caro 'hebbe , 
E tal mofirò delvalor fuo memoria 3 
E de l'antica fua provata Yedezana | a 
Cl'al Rè Franco, al Suèto,al Dano, al Mofeo 11 Rè di Spa- 


gna manda’! 


E graue , e grato M effagger mandollo . ‘Gromo Amba- 
Ra MO r1 Sadr iatore èà die 
Tornò di pregi psen, dilaudi carco. KE E lt 


Ne fi posò; che'n'mardi nowo entrato 

Né lagrande Bretagna pofel piede . 

Ma gia nol'vi fermò: cheparuein Francia 
Ilrichiamafte inuidiofa Stella. | 


eAhi più ch'altro ‘gramai fero , 6 iniquo > TARA DA 

| NE prigio 
Tradimento crudels più fera. e cruda nel Gromose 
- 3} PIT . . Tinc ‘nel. 
Loles , che l'volle ; él nobil Peregrino la Forre di Me 


ln forte torre, ersa prefo rinchinfe Li dufina. 


Ma non and) lunga fPagione altera 
| De l'empio fatto.la fuperba Donna 
Del chiaro nome di Reinaindegnas. 
Che'l coraggiofo Heroe da L'alta cima 
Scefe nel mare s ond'era intorno cinto, 
— Ow'atnco Rauaognhortriremearmata. 
È ut: Per 


Ben 


iv: «ID IMB TRAOA 


Per raddoppia» ‘i ampia cuflodia interna © 


E ne reStar le guardie anbe delufe: 


D'hauer pos d'Inghelterra moffo'l paffo © 


Pentito à gran ragion, colà riuolfe. 

Il piè fugace , e luo 'mouel penfiero 3 

€ he ftanco alfiu di tal vagar,, ditante: 
cu Pene se perigli fatto ; al patrio nido è 
€ he Ta; l'attendea s face ritorno , 
vt Fuymentr'ei guerreggiò , così dati 3 
I "Ch'ei mas mon vide è la Fortuna"! caluo: 
IT eromo fi tro (909. Pe o v 
Gò la Dias E n laforza se empito foStenne. a 
taglie Realisin Ds der fece campali afpre battaglie 20108 
none fcaramuc 
cie , 2112 difefa N.owefiate pot duri rincontrs.; 
diiventi fo;t=z 
ze, & all'efpa. (on Cielfecondo a’ fuo defi ripreffiss 3 


gnatione d'v- Di diece , e diece ye più, munite e belle 
na ifempre 


lato de vinci Fortezze e/pugnator, difenfor d' 17 VCI 
pus Sempre vittoriofo y1nustto fempre. 
«Ma fe quetò la trawagliata [Poglia, 
Già non diè pofa, anzs fatica accrebbe. 
ef l'indefefa, tnfatrcabil mente > 


I! Gromo tor- 


i gli ftudi Cinque, e più lufiris two’ fegreti afcofi»* 
lofofia, e 
V'astele più di Spiando ogmbora » e contemplando ègito' 


Vioti 
Lene ciiqu' an- Con Vita d punto tal , qual fi conusene. 


Vita fobria, e 4 Duor Signa sàtuo fedele amante, 


* virtuofa del 
Gromo. CUS E cos 


E ne gli fudrinor,Douna,l' immerfe. to | 


E con:coffumi altuo voler concordi » 
Chedacvera virtù non fdifgiunge . 
A neffunrocque, e gioviò fempre altrut. 
Con l'hauer ;conl'indufiria e colconfiglio. 
Soaue , accorto in fawellar s cortefe 
E patiente sn aftoltar ; benigno , 
E grato à pien nelers[pofle fue. | 
(05? fuo tempo infin quì trapaffato s 
Bor s'ècondotto altuo Regalfoggiorno 
Con quanti rifchi (ohime)ma con qualcore? 
Contal,ch'à lus null'altro boggi s'agguaglia. 
E'leuopiacer , la tua licenza chiede 
Per tentar l'alta quenturofa imprefa è 
Tu,degna l'amor fuo ; l'amor gradifci : 
La Sorteaita;e forzapreSta, e lume 
Al per sè valorofa se chiaro ingegno. 
E come nulla vngua rimafe afcofo 
eAltuogrand'occhio , ancor così ti credi, 
E tienti à par del tuo faper fecuro., 
«Mentre i lui ferberas (Parto di vita» 
Che l'hasrai fido vbbidiente feruo 
Con men, che caro , co bonorato figlio . 
Nè per morte vedrai l’obligo fciolto: 
Ch'ei forse lascerà tal segno al Mondo 
De le tue gratie ì ondei fù sempre vago A 
| sara Che 


‘Ta Natora vee 


de tutte le coe 
Tot 


S'accenne vali 
bro compofto 


«dal ‘eromo del 


l’occolta Filo», 
fofia. 
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Che ne'lverde nè i fior sche d'anno im anno 
Copron de nowo honor l'anticaterra, 
Nè di tanti animai l'amato senso s 
Nelraro donde Eintelletto è pena 
Tirenderà pr&rinerita , &> alma . 

1a Ai lo , che pot bramoà te sonente vnirmi » 


alla Natura p Ond'escan 
far coferare. 


> 


opre,e maraniglie eSfreme , 
(Sen ciò m'attendi)altuofelicesmpero > © 
Spero doppia apportareloria ye poffanza. > 

Qui tacquel'Arte, ela Natura albora, 
Gran cosenarri; è mia N epote ; efiglia, 

Ma degne im ver di queto altero afpetto . 

Indi riwolta al Cawalierlodato,. 
Altuomerto immortaltuttofi dene, 
Dif'ellas e drittoebenzch'àtef preftòs 
E dal Cieloedamegratia, efanore. © 
papere Dura impresatntraprendi:e danno escorno , 
edatàti tenta. N'bebber eidranti setanti. Alatua mano © 
nio loro! Forseè serbata -iocolmodi gioia 

llcor, già volto al'tuo piacer sm hanreî . 
2 Vertu ti guidi al vello seL’accompagni Ù 
chiella và ben lOrtunase quelloimogni affarti secua sz 
fatta par favio Opd'altri saggioparsfeliceemento. 
Hornullaà tanto Venturier fe nieghi. 
Ite, Muinsfire mie scurateintanto j 


SI Che 


‘ PORlgMi Gi 4 


Che! magnanimo Heroe tutto riccua 


L’agio , e honor ; ch'al fuo lignaggiosal fenmo ; 


Ai bei penfferi, algran evualor conuienfi +. 
Egual mon hebbeil Regal noStro albergo: 
HoSpite mai 3 benche a'alcun fipregi 
FI cui faper d'affai vinfe lafama. 

Tu, che sè dolce à noi, Donna s (piegati 
De ’ETHEREO Guerrier le rvarse Sortiz 
Em'hai più volte à marauiglia indotta, . 
Rsimarrai meco.e s' ambo vnite infreme . 
Saremper lui y chi gli fia incontra ? Adunque 
Amico , hor vanne se lieto boggi ripofas. 
Diman pot forgi » e fra con lieti aufpici... 
nalCiclcominciazalCielti raccommanda .... 

V LL'opracval sella non vien dal{ielo + 

Albor chinando il C'amaliergentile» .. » 
Lieto i ginocchio in bumilatto segrane. 0» 
Gratie le refe sel fuo feruir le offerfe » 
Di sè facendo à lei perpetuo dono » 

‘Prefo poi riuerente indi congedo; 
Colà fi volfè 3 0uel guidaro adagio 
Molti cortefî e rifblendenti lums , 
D'efca se di foco nò smadi bes volté 
Di vaghe, adorne e fignovili ancelle. 
Trà l'altre degne; <> honorate figlie. 
Ùi De 


| Aceennaglioe . 
colri Filofofi. 


antichi» 


Gran forza ha 


no la Natura, e 
l'Arte corgiun 
teinfieme» , 


Ogni opera . 
buona deve ha 
vere fuo/prim 
cipio' da Dio. 


è IDIMB IRAOI 
De lagran Madre vna ven'ha sò cara , 
E bellasè, ch'è par di [ua beltate i | 
ue iui Nor ha feettro;d tefor, chel Mondo Apprezze . 
cn poni ui Ne Coflei Salate? derta.e forfe quando. 
tai 0 18 ank Vide l’altro Giafon l'antica (olo | 
,. Medea nomoffi s e'Lnome bebbe l'origo 
Allude 21 no- L'R: ) , 
medi Medea, Dal Medicar, ch'ella sèben fapea 
gt 9 graue incurabile vecchiezza, \ è 
Onde alfior ritornò de gli Anni Efone.: 
" QueSta nonprimaslbelfembiante vide: 
Del'buon Guerriero > él gran valor n'vdio, 
(l'auampò di macnanimodefire 
Di non lafciar persr tanta virtute. 
E dele ferne fue tratta'indifparte 
Lamgtior mint più fedel , che Sobrietà s appella; . 
luce è la fobrie A det ne và; che con'ardir s'accinge' 
Di — Alaferoceeperieliosa pugna: 
E dagli (diffe) ond'ei ne graui'Lcollo , 
Con la patieo. Quelfo di patienza albro monile, 
nec Ch'al fio fermo ‘voler foauefia. 
Coneffo vada dla tenzon faperba sd»; 
Nè vario incontre; ò Strano rifcotema: 
Altro de l'amor mio premio non cheggio 
DalVincitor.folo di me gli caglia. 
Quetla sl tutto effecwi con gaudio accolta . 
È E di 


Bi.) 


Pì} RI IIMOO. 
E di sè Reffasedelabella Donna y > 
Che l'inuiò snouello Spirto infufe 
Nelfaggio cor ; nél. rvenerabil volto .. 


Moucafî sutanto à.rifuegliargls augelli. 


L'Aura Nuntia de l'Alba, efrondi se fiori 
Per le felue defiaua se perlepiagger 
Precorrendo è colei, ch'al volprecorre, è 
QuandotHeroé > che l'otiofe piume 
Premer non feppe oltra quelpunto mat, 
Che viè d'ogn'altro è più lontan dal giorno; 
L'armi (we chiefey ela perfona sliuffre 
Ne refe adorna alhor più che fecura © 
Che ne l'hauuto rvirtuofo dono 
Stanatutto Phomor de la vittoria P 
Edecco forta la vermiglia Aurora 
Conla fronte di rofe seco piè d'oro 
A fare alnouo Sell'osatafcorta. 
Fl qualperò non con levsato lume, 
Ma d'altri rai di più plendor lucente , 
Qualdele nozze l dì leegiadra (bosa 
Tutte sue pompe se sue vaghezze aduna, 
L'Anfiteatro dela GranRegina © — 
Oltra misurafeo chiaro > adorno, sp 
E parue anco affr ettar l'antico corso à 
L’audace fatto di veder bramoso . 


di Entro! 


7 


siii 


La mezza net 


Ca 


L'Hemifpero » 


Ut: © MEIRIG 


Entro'l Guerrserne la guardata sogliaz) 


Alloce alle» Giumsestori fatali rilsemefparse, «» ì 
nell'acquifio. Chef daPalla e dalfratelserbaro © 
ro, vedila fua Quando Thebe fondò ti mustto Cadmo: 
pio mOvi- E vide nata l' orgogliosa biada 
Far(tin'vntempo metitrice; e meffe . 
Ailfine sì fera 3e fpanenteuob drago È 
Giacerfî î scorse in forte sonno immerso +. 
Indi à laricca auenturosa pianta” 
Lieto flendendo sl valoroso braccio; ni 
Ne riportò l'inefitmabilpregio, 
Onde (5 Apollo pur dritto m'inspira) + 
Tolto vedreml' sngiufto Impero al Trade A 
Ecintoà GRO Mo’ Le crin da aurea Lorona. 


in BUl Lehi 


ARGONAVTIGA 


LIBRO SECONDO. 


SISRAIO 


NE s E al il gratia Ga ia 1 
a l'antica Dea ji 700 ie 

59 SRD > Ch'à lwift di fauoriti tant n 

va 1 docor ‘tefe puoi 

È Ne Le vele è Paure diè G RO- 
AG) MO falce 

= Manongià prima’, ch'à ti Siate folio 

| UA Regia figlia, WC ‘della Natora,: 

Dala cui ricca, e , egenerofa mano |» 

Venne leran dini chel molto ardir gli unt, 

N on giffe d far di sè di fua vittoria, 

E # lifi a don deuuto dono. 0 


G Rox 


» 
dp sd 2 


4 


CASSE ia RR 


tuta I Lieta ve bentena il buon Guerriero accolfe 
- 0 Labella Dona. ed ei modesto humile, è 
"°° Ed'honeSioroforcofperfol volto y 
n L'inchinò riwereste . ella la lingua 
Iutai detti fnoddgrata, efoane. 
O di tnaPatria, anzi d'italia bemore, 
eAnzi d'Europa, anzi del Mondo,e pregio x 
De l'alma Madre mia», ch'al Diondvimpera $. 
Ecco vinceShi efefugrane! pef6 © 
Di giel monil, cheti mantenne al colle 
Vera virt, ch'è /offerire infegnas 
Tanto più dolee | gloriofo:acqui fo 
Hortîfia delbramato alto teforo. 
| La antichifuis0v) L'ncon li dunque dl'Antenoree mura , 
TRAI ERE nowa patriae più gradito albergo 
doua. K wolcheti (feno il Ciel moltise molt'anni » 
Auenturofo setrionfante riedi . 
Nè di venti temer , nè di tempete » 
Che'l poter fuperato hai de le Stelle . 
Predice dope. (| Quiwi ancor te vepg'io cofe in virtute 
STI IRR Oprar non fol delpretiofo vello, 
(he teco porti al fortunato fuolo ji *. 


Mainmiavirtà,che'n faccia boggiti biro, * 


Perche fompre ogni mal da te Stia lunge, 
Che lchiaro nometuofaranmoeterno. » 
Nor ” O guanti 


STE COND O. sI 


. Infermirifana- 
O quanti miro già» seWegri, elanguenti d È di da La 
Fianchi, ffomachi ;febri ardenti fanno, poni i perte 
(on lieuecura, e dilettofa: cbrsuna MESIA 


Dala tua mano infamità pidottà si cin ba 
Quhnti ne fcorgo pors. chb'àl empio ferro 1 

Spinto da micidialuemica voglia \oue 

Dièr ne le vene lor mortal ricetto, 

Senz herbes fenza incanti, sracorto {Patio. ig SO 

E ceffato.se ffagnato,ilduolo él fangue ON gigio 

Di cicatrice ancor fmarrito.lloco, a in3 n 


Non faper dir altrui, Quifw la piaga. Ap 4 0 v01198 


Feriti guariti 


cv Intéde del 
Mafràcolor,chauranfalute , evita sig An cat 
Dal'opratua, pin di tutt'aleri accolgo °° d'Argomautic& 


Ne lamiamente runtuò caroze deuoto ; gira 
Cui uè febre,, nè ferro. al corponoce> piro è RT 
Ma per fonerchio humor dogliofo'l piadio avi 
L 6) o ha perduto d'alternare’È ipa fo: 3 | 
E tale lrendi tw , che'n pochigiornt 
L'humido alfeccosn lui sibencontempri, 
El freddo al caldo in lor mifura adegui £ 
Chei, la doglia in vigor cargiata,fembraz * 
Quaf adorita deltewspò e de l'erate ; 
Di mefî se d'annsallezgerito, e fearco, 

Quinci ei ydi Febo, edele Mufe amico, 
Qual'altro eApollo s fuot'adora s e canta 

uni G a Con 


3: LATBOR DI 
,, Con non ingrato Sliltuo' fatti egregi 
“10 Eparmt ancor yiche le tue Steffe lodi 
Donino al cantofuo valore e luce 
Ond'ei s'imuali alfempre cieco oblio . 
Que Rime poco, e men cofa prezzando 
Chio foglia amar, lunga Stagion fuperbo |») 
Sen glo di que tutti più cari doni , 
Che la Gran Madre miapuddare altrui . 
33 Perna No E d'honor vago, e d'oro; ad Fdolvano , 
me fenza fog- Cui cole auara s ambitiofaturba, 
sibi Et orbo nè virtà fcerné nè merto, A 
| —, Raccommandò de la fiva vita'lcorfe. I 
Quindi nel'ampio labirinto tratto , 
Che per, ciù.con ragion (orte appella, 
Cheifà Cortelevite ve perche Corte» © 
Ne [uo peccati semel'infidieintendes © 
"Più d'yna chiufa iimpenetrabil brama. 
Di Signori volubili incoffanti : 
Fudowindcol/uo mon pigro ingegno s 
E non purd'eRegudo, ma laprecorfe , 
Serepré di f è sdi vigilanza effempio .- ì 
Cottumi qa.  Di4 chegli cwalfe alfen? semulolvitio nu 
cona peco bio De /4 virtute se del faper GEMICA TIR ALI 
na Corte. PILONI A 
La fospettofa, etimida icmoranza: 
Negliadulati petti batantapartej  »&® © 
LAI "SA | E C0% 


SUD (1354 


SECONDO 53 
E contanto fauor quini s annida, °° 0 ©) 
(he l'occhio Llume, el'intelletto’t eros |» © 
Quai mortiferi obietti ; odia, ‘abborre? 
Ben dunque ci con ragion, lafciando in preda > | 
Aguellaloroinfatiabilfame n°} °° 
Anzi à l'ingorda lor vorace rabbiazo 
L’ingrate Corti , altuo queto foggiorno 
Porterà bonefa , e dolce imuidia s e quella 3 
Chei da te vitabaurà nonna volta, © 
Ate di lsoco ,epidi cor vicino 
Spender vorrà né tuo’ feruigi ‘ancora + 

Matu felice iltuo lieto viaggio 
Nonritardar : che le tue glorie eccelfe 
Non valvice è fpiegar; penfier nol cape è 
Solo eSprimer le ponla Fama, e lTempo. 

 AlborgioiofoilCanalier baciolle: 
La cara mano, en poche note segrani 
Gran fenfî chiufe e molt'affetto aperfe: 
E congentile se virtuofa vfura 
Per ogni lode mille gratie refe. 

Edecco'a' fto defer placido’! mare, 
Propitio lvento sonde veloce illegno | 
Sen gia, qual fe:ne và fnella fatta | 
Conforte braccio da fald'arco (pinta, | © 

Precorfointanto era l'alterogrido || | *© 


ide 


S4 DAB: Ro O > 
Delafelice, eglariofa ‘aadaa VASORATRE IC 


E del ‘gran Vancitor,ch' adorno , € ricco. 

Venta delpremio è ila Virtuteeguale,, , 

Mamaggior d' ogni dir, d'ogni. concetto». 
PSIIOILDO di HumilFiumeè. è la Brenta. s ancor ch’ ‘accoglia 
chiglione fiu- L'awzico Bacchiglion nel propio feno s sui 
MR ILION OSE per lus-d'onda sedi Glendore accrefca. 
Pò intefo per ALÉ GIA de Fiumi I Rè fuperbo. altero 
Ferrara, Adige Sdeenò inchinarla. Alcui cortefe effe npita 4 
per Verona , 
Mincio per Mi N 072 folo' VEZZIZIÀ Adige VICÎNO 3, Hiper 
Scsi; ig la Cie E chiaro Mincio ela feroce Parma» v, 
tà di Parma. R'/piò rapido Taro, e quanti danno 
Mare Adriaci. 4 l'Adriande la Gran Donna Spofo 
Vinci” © Compropiayù com'alerui vafo tribura s 
AU ORE famofo.Arno y-e'l gleriofo, Tebrog..&. 
renza , Tebro £°/ Sebeto gentile, eipidlontani. |: 
Dove: Nb 1 più fuperbi ei più feroci Fiumi s.. 
U Depofte lire, ei loro vfati orgogli s 

Moffero è farle in tallecitiabonore. 

Anzi non pago alcun delpuro officio, 

Per meglio far fuo vero gaudio aperto». 

Mandolle ognua mi fFeriofi doni , 

Che fottauree figure i ir imute-note 

L'alme doti fcoprian, l'opre diuine 


Del segg! GROMO) e 1 /uoi Celelti Saudi. 


SA E fur 


«:  SBCONÙD . 

E fur Meffaggi da ciafcuno eletti» 
olmi d'alto valor, di vera Koeca si 
E degni è pien di s} lodato incarcò.. 

— Venne Attilio dal Pò ch'è la faconalia 
Natia fua dote , lungo Pudio aggi ‘unfe» 
E santo zelo; onde mill'alme, e mille 
In'vari lati è ben'oprar rimiolfe, 

E portò quefli insolito ritratto. 

D'Ercole tratto sà cui ben fe vedea 
Lapelle del Leon, la claua , x anco 
L'arco in mantefo , e lafaretra al collo è 
Ma già nonfi scorgea l'Erculeo afpettos È 
(be vecchio, e calo ; la rugofa cute 
Nera moffrana 3 € pochi, e rari velli 
Lefean canuta , e pouera ghirlanda. 

Sembraua nondimen gagliardo , eiforte , 
Molti traendo per l'orecchie aninti 

(on catene , qual d'oro, e qual dPelettro 
Cha lui pendean da laforata lingua. 
Mapareantuiti gir Ùseti ve contenti 
Icatenati ;il degno Heroe mirando, 
(b'anch'ei vidente a lor lo sguardo inchina. 
Néperche molto fien fragi lifnodi, 
Quai piccioli morali onde s' adorna 

100 Dane; eventille braccia y el seno, 


Ha 
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2 % 


Il Padre Atti» 


lio. Caprioli 


Ferrarefe dele 
l’ordine di $aa 
Girolamo, pre» 
dicatore eccel 
lente, 


‘0 « L’Hercole Gal 


licane,figurato 


° perl’'celoquéza. 


Er. achi TAR ò rimanere dedante tI IVA 
Maciascunbieto / condottor precorre. 
i Duanto*] permettel pretioso impaccio 
Il: Signot Pao. Vv dat Al ‘6 
lo Giabelli Ve enne dal'Adige va, cui nonri ringe. 
ronefe, contelif 
RI (ra gli confini suoi fortuna ancufta 
matifsimo, nel L'animo vasto al vero honor riuolto, . . i 
O; i i 
pei sin Già Bello, bor buono, e sol de’ buoni amico; a 
H MogAscoe recò quefti di Vulcan l'i Imago È 
delfoco.—Co°l {eruleo Capel, debile , ezoppo, 
dio | Che senza'lsuo bafton paffo non moue. 
Dal Mincio venne buom saggio, Dio sìca- 
Ch'ei nè fatto talbor per gratia degno (ro, 
Di vdir l'incomprenfi ibilefauella. | 
E ne gli fiudi suoi graui se profondi, 
Qual al Gran Padrese Gran Dottor souente 
Solea s cender dal Ciel biancacolomba di 
T1P.D.Grego. Che gli fpiraua le sentenze , ei detti, 
rio Capilluti T'ald costwi di nome a lui fimile » 
Matovano, mo 
naco di Monte E di dottrina,e dé pietà conforme, 
Oi do Ore per bocca del Eterno Spirto, 
go, & intenden Ss 
sul rg Il Saper Sommo sapienza infonde; 
fonda Icienza. Que/ts portò ò (Plendente aurea catena ,. 
etc cani Ue dai Creo pende s efeno'n terra arriva; 
d'Homero di- E d'ammello sn annel luce comparte, 


nota la colle» 


ganza dilieco 0xd' altri al Sommoye Vero Lume ascende. 
fe celefli con le 


cerrene. LI Mardi 


3A 


sE le: O'N:D 0. 


cy 


Mandò la Parma vn,ch'è fouran cuftode 
D'ogni maggior del fuo $ ignor fegreto 5 
E de’ fwoi detti ognbor le carte verga. 
Due Si molt'anvi d nobil parto intorno, 


Orfa induftre,e prudente,à membro è 


membro 


Con viuoingegno,e delira lingua’, e faggio 


1lvà formando , elripohifce , eterge 


Ond'haurà norma il Segretario accorto 


D'adoprar con honor penne ; edi achio 


Vagofu! don, Deletre Gratie l choro 3 


Cafte forelle i giowinette icnude cata 


Fri. 


O poco men: chan traSparenti, e fciolte” 


L'uniche vefti e danft mano a mano 
Lvna moftrando la ridente faccia 3” 


5 


L'altra le [palle selfianco ; e mezzo volto: | 


Sol de la terza è gli ocché alerwi ft fcop 
Di tutte inffeme Gratiofa vi Sla. 


ARE 


DalTaro pot , che fortunate riue 


Hebbe così  cheperegrino Cigno 


Lapattia Mela lua poStaintioncales >. 
‘E'lcommun nido ancor‘, dow'éi potena: | ) 
Vermiglie far lefue candide piume » 


V olle quiui fermar l'antico volo 
Per mower l Apennin col dolce canto 3 
Venne l'Agaccio fuo, non piùftrani 


ér0; 


Il Sig. Alefan» 
dro dell’Orfs: 
primo Segreta 
rio del Serenif- 
fimo di Parma». 


«il'quale fcriue 


vn belliflimo 
Trattaco deli 
fuo.melliero»-, 


» ‘Le tre Gratie 
fignificano il be: 


neficio.- 


Il $ig.Gio.Mà- 


‘’riav Afaccio: 
" Brefciano Cor- 


tigian vecchio. 
di Roma,poeta : 
rariflimo,ridot: 
to ad habitar: 
in Parma con: 
vna bellifima: 
villa fopr'alla: 
riva del Taro». 


sg: duty Ro) 


Hojfite homai, ma Nume amato,e propio è 
E forza di virtù gratayefoane. 
| Seco (è flupenda marauiglia) traffe 

I pi ra] Torre d'alto valor fondata, e falda gira 

ni "n no-- Fra cui‘ com mote 307) d Egitto impreffa 

flima.. Del Liguffico Mar la giosa apparne. 
Ma come queSli doppia cura ottenne 
Cosìf portator di doppio dono >. 

Quelte figure Reco primier con criffat'eimo inteSta s. 
SROCIRO E Con bafta se fcettro, a defiral’vno se l'altra: 
note è. Ala finiStra man, Giowane inuitto s 

Che veSlito ambi i piè di cuoio aurato ,. 
Preme col deSiro neghittofa: e tarda 
Teftusgineterrena:e lteto mira 
Giouane Donna feminuda:s e ricca | 
Come ben moflrada la Copia alCorno s; > 
La qualcalca col piè ferrea celata. | 
Ino L’aliro donf ud'on'Efculapio auinto 
na,cò allofione Da Aéffuofo , amicheuol'angue, 
| Nt tro: Lon libro chiufotn man ych'aprire accenna. 
esili pica Gli altri Fiumi d Frfubria di due maggiori: 
‘Adda, e Tefim» lelettion lafciaro: 
D'euvn che pertutti degno vfficio empielfe.. 
Quei de la GranCittà, cut fanno è gara 
Conl'acque-lorpitoricca ze più feconda; 
TA Scelfer 


A 


SECONDO. 


Scelfer d' Aureabontà ; d' Aurei penfîert » 

E d':Aureo nome vn'huom grawe , € MALUro è 

Che la figlia di Cerererapità SAI 

Recò da Pluto , e lrapitore infieme 

D'elmo il capo coperto ; e’! reflosnerme . 
Madal Arnocomparue buom di fublime 


Core sco ingegno s (e quel sche chiaro’! revde) 


E di giudicio s e di faper profondo . 
Chedala facra Galilea famofa. 
Tragge lfuo doppio celebrato nome 5 
Se ben può di rfî ancor nouello Euclide. 
Prometheo ., che riuolgel vifo al S ole, 
€ ritien ne la man l'accefo furto, | 
Eu'/cofiui degno , e non volgar prefente.. 
DalTebro venne un manfueto Drago 
Drago di nome , e di perfieri agnello 5 
Benche di vigilanza”! Drago affembri > 
Che' n gentil fangue , en giowamiletate, 
A cvari  occolti , e alti fludi intento , 


Marie monti varcòs eriglio, e pena” 3) | 


Corfe, e fofferfez e fudò(peffo> edalfe, 


Per mercar col fuo prezzo aurea virtute a 


Ch'ettenne al fin co'l meritato grado. 

N ouo fil don , d'un giouanetto ; à cui 

Splender vedeaftslbel rotonde vifo 3 
tO Hi 2 E fava 


è) 2 1 $i. Aurelio 


Capra nobile 
Milanefe, itret- 
tifimo amico 


«del Gromos 


Significa la se 


sgretezza. 


11 Sig. Galileo 


:Galtiei Fioren 


tino jettore di 


Mathematiche 


in Paijoya , & 
huomo fingola 
re in ogni fae 
coltà. 


Si prende: per 
la forza dell'in 


igegno»nel ris° 


trouardell'arti 


Il $ig.Francele 
.co Draghi 00° 

. bilifimo Gene 
 til'huomo ‘Roe 
tè mano, Dottor | 
«di leggi, Nu 


diofo ogni ca 


» riofa profellio» 


DE a Fata 


Dinota'Imoto, 
vi &alcuna Opee - 


ratione del So= 


ile. 


o DdywBoR O; 

E ffanaguefii àriccanaucinmezo, . 
 Chegrane fèad'ox crocodilo’dorfo . 

Ne ben contento il portator del primo, 


Sintédoro per Recòl/econdo don , Due palme altere. 
l'occolca Filo. 


fofia, la quale Fena semafchio sin matrimonio vate, 


ftudia d'accom ; i 


lo, ela Teira. (be l'immortale ETHEREO nome offerua. 
Il Sig-Marc'A n b Nobel Seheto, hbortu quale inusafli 
AMORI Pregiato «M effagger nel gran concorfo? 
gewto vnico. eAte,chattanti generofifigli, 00 
Nobiltà princi Che d'antico Splendor ,d'ampiaricchezza, 


goin E di Stati edi.titoli e di Seggi ; 


Hi PRATI RE Tese più di quanti n'hà l'Italia alteri NE 


cita vinetin 14 208 potea mancar di chiara Stirpe 


honorata della D'oSAro se d'oro fregiata, illuSire Spirtos. 


f i, Pi dI Pi di — LA a . 
Fmo casi Di bontates d'honor,, di cortefia, |... 


‘paleye d’vn Da Di fenno € di valor perpetuo alb er go %; i ì | 


«ca d’Acceréza. | 


0. «Anzi mandafti d'ogni gratia'l frutto 
Il Sig. Gioah J/ ‘PIP RT 
Vicenzo lette- MI ib LE son di, 
ratiffimo, ecò- C “Di Capricorno ilfortunato Seono s 
spitilimo Capai Di i cfor SARA VA; n 


Mese! Altrui felice à sè Prefente infawSio. Nei ata 


h 


® MandaSti adunque d'ogni bene'l fiore, ra 


Ai priconna To E benfu troppo’ ver ‘ch'inuida Parc... 


lo più fegro fe Gl .troncò ATI . EI 
tito merone 4 eronco (lalfo) ilprettofo Rame, 
volte mortale. N è lo lafcsò confielio altrus malfano.. SÙ; 


I è 4 


Procac= È 


Ò È CO N DIO. 
Procacciarfe falute od aleri È beblo s 


(be non ricorfe al faggio GROMO lennon ; 


“Pianfero i buoni l'hovorato amico; 
Pianfer le Mufellor grato fofegno: 

Fu lgraue danno fo perato se prarito 
Ouunque ha di virtu raggio ;ò ò fcintilla s 


Pretofe e(fequie , efol. parralgran merto i) 


Sorte miglior ) Perfeo gentil, ti Ycorfe' n 
Dal placido Metauro), ond'albor lunge © * 
a lugraue cura il dotto Baldi imuòlto 
Facea Roma di sè vaga e fi der e 
Quinci di lui la defiatà vece © O ©* 


Tenendo , haweSti “alfin vità sol die 
E'l nobil dor , ib'al nomecuo rifpofe; I \ 


b Bene! mertò , L ‘smaceffabiltorre y° 
ITncui d' Acrifiola rinchiufa figlia 


Nel grenibo Gioue in pioggia d'vt vedi 33 
Onde poi nafte / generofo Je forte, pori 


Chelcapotronca è la mortal Medufa; 
E vien nél Cielo al fin fatto smniortale. ‘© 
Per tutti t Piva vo obe di ldidal DInti 


Corrono al Gran Mediterraneo in grembo) 


O fcendon j pur né l' Oceano immenfo, VU 
Dal pit d'ogn "altro poderofo ; e ‘grande 
Franco Reda; > o imustio ) dti molle). 


IVALSA ie Echiarà! 


i fi # >, 
Pa $ a 
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‘Il Sig. Perfeo 


Cataneo day 
Carrara genti. 
lifimo , e vie 
tuofiffimo gen- 
cil IHolnO: 


Monfie 1g. Bernar 
dino Baldi'da 
Vrbino Abbate 
di Guaftalla, ce 
lebre p lì fuoi 
leggiadrifimi 
fcritti in profas 
& in vt x 


Danae intefa 
perle virtù del 
l’animo; le qua- 


, li fono amate 
© a9aD Dios ti P: 


® | eo Pa 
Sar) 


vagoni AP dit pig 


1 sie, Celre 6 chiara» e nobiliffima Riutera 
di tipe nobi- E per occolta ye fotterranea Strada si 
gna,tilofofose Qual'altro Alfeo , ma più prudente amante 
za pars Autore Da wero «Amor di Sapienza Spinto 3 
fio channo Per ivtàd'arte Naturale e Maga» 
co de gli He- 1# quel lago beato al fin riforfe punge 
EE (be nel belfeno fortunato accoglie 
La fatalpatria sowallatino Homero 
La faggia Manto apparecchiò la culla. 
O quante , e quante nel viaggio ignoto 
Scoperfe di Natura opre fegrete » 
Quai di pietrevirtà, qual di metalli s 
(he fur pos tutte al ( apilluti conte: 
Al Capilluti, il qual dal Msncto eletto 
|. Per ladegna ambafciata; a l'egro vide, 
Sìrara compagnia, si caro incontro i 
© Evièpiùquando‘ilbelprefente feòrfe, 
Pane, in coral Che fu di Pane vn'ampi 0 fimulacr 0.3 ‘adi 
rca Con la barba caprina ye l volto accefos .. 
dell’vniverio» (on srte corna sengiud l'umbili GI. 1 
Infin'alpiè che pur caprinra ffembra s. 
D'hiffidi velle se lunghi eracoperto... 
 Neladefiracitenearoza fampogna 
Di fette canne él Pasloralritorto 
Nela (îni$ira. Hor con sìgrato aufficto 
Ln 


cY 


SEGGANDO. 


L’vn Meo, e l’altro albel camin s'accinfe. 


Giungeano intanto à mano à manda tutte’ 


Le vicine contrade ye leremote 

Gli ornati Meffagger, c'hebbero tn Sorte: 

Di vag heggiar Pauerturoferine , 

E'l'nouello Giafon mirare in volto. 

E venian tutti. con honor raccolti 

Nel Sempre AuguSto I mperiale hoSfello; I 

2 Ch'albersò cià madre, figliuola e ola; 

D'inwttiffimi Cesari poffenti s 

Di cui più fido, € liberale Afflo | 

Nom hebber mai l'alme Vitto difperfe. 

b.Mercè del suo Signor, ch'al sangueregio” 

Animo regio ancor, regicoStumei: 

1n bel di Semideo sembiante aggiunge: 
wefti è famoso, e gran'Cornelio;in cut ; 

Taldelprisco'valorraggiorifblende,. 

(hei d'ogni lode altrui la luceoscura s: 

Anzi ci solluce‘à l'altrui lodi infonde. 

È {bi di lui meglio a'noftri giorni l'arte: 

Es modi sà delguerreggiare antico? 

Chi del moderno i più scaltrs vantaggi? 

dCedacArchimede alpellegrino ingegno! 

De le machine suel'honore yelprezio.. © 

E gli‘acconsentaancor l'incerto vanto’ 


chi! 


pè 
Maria d’auftria’ 
Imperatrice,in 
pafsado di Ger 
mao1iz' in Ifpa- 
gna,alioggiò In° 
Padoua al Sane 
to incafa Core 
narisalbergo di 
tuttii perfonag: 
gi fegnalati, e. 
fpeciaimente p: 
dottrina ,,€ per 
virtù». 
Il $ig.ciacomo» 
Luigi padrone: 
déldetto bellif 
fimo Pala pio D? 
di fangue Iilu- 
ftrifs.e di nobi- 
liffimo afpettos 
e di foauiflimi 
coftumi.. 


Intendétifimo: 
della difciplina. 


. militareancica,. 


emoderna.- 
d 


tauetore : d'ef.* 


 quificiffime ma. 


chine militari, - 


64 Lol Ba co. & 
Chi trouò quella s ondel meStier de l'arme 
Cotanto pregiudicio hoggiri CEE. 

Che si fòl'inuentor del cano ferro, 
E delanera ,<ascenfibilesca 3 

Oue manchi la polue , il bronzoè VANO. 
val buon Corner con lungo fudio ,edopra: 7 


Nouo, e mara-. ‘ 


uigliofo fabri- ] REMO 
love We SAMA La cernettre materta eterna NeSC 3 | ; IVO 
tro. ° Ond'invnpunto.il mortalfoco anampa. |. 
‘wi L’altreinfivite de la mano indufire. 
© Stupende marawiglie altri raccontes. 
| (bel noftro Stile àtanto merto è scarso ua 
E viurìsua memoria illuffre,e chiara 
| Net chiari illuflri, e generofegeflt, 
ALARE a Epiù ne itrè delsuo valore heredi |». 
Girolamo Cor Saggi ybonorati s e virtuofifigli:. > i 
nari Signori va reati / MIS SUORA | Va 
loroh&imi.il-fe 1 ré del verace lor Cornelio sangues, | 
oa urta il & È de la Patria ancor Vergine bella, 
terzo in quelle Ma vecchia nondimen M adre feconda 
di tato, ambo È dr, SR SIITE, RE YA 44 i 
clio Ponora. Di Tulli ye Fabi;e (1ncipatize Scipt ,. 
ti;:& adoprati Le plate FRS n) 
della pacria los E ‘7044 di giuSlitia Athene e Sparta tn i 
FECE, luguerra a SAR oguhor degni fendardì,. 
Lodi verisime Costritolta alpredatore ingiuflo | 
SIE cata DADI sacrà è l'amorosa Dea. 
Cipfisove haue _: A put g GRA 
vano i Signori Si Degga vm giorno, ond ci ricourim tante . 
Cornari groflif 5 Mati det JIN A LARE e 
fine entrate» Lorricchezze se de gli Ani s € far vendetta 
Poffan 


SECONDO! 
Poffan ne gli empi ofurpatori indegni 
De i cari Zij , che ne la gran giornata 
Donaro al vero Di è lavita,e l'alma. 
«Ma qual dal corfo mio nouavaghezza 


| M°ha di ornato ? «Ai gran Meffacgi adunque 


Ne l'egregia magion Ùseto ritorno. 


Tratt'hauea quius invn momento è Fuolo 


De la nobil Città gls ordini tutti 
La vaga Fama ; e v'accorreano è gara 


Quet , ch'ornar giafoleata le buone fcole , 


Hor le ingombrano , il più  fenz'alcun frutto, 


Atri, feale s shegiù , camere e logge, 
Ogni cofa di gente era ripieno : 
V'edeafeltutto alteramente ornato. 
Malagran fala, fignoril, fuperba 
D'vr bell'aurato , € ferico frapunto, 
Gli occhi fermana altrui, mowea le menti + 
E di Slupore se di dolcezza empica 
L'almed'honore, e di virtute amiche. 
Scorgeaft DVCE cvalorofo,innitto , 
Del maggior fangue , che l'Eropa homori , 
Di Gran Donna Realfiglio diletto , 
E di famofo Principe, e Guerriero, 
Ond'hebbe gli alti , e bellicofî fpirti » 
Gewero farfî à Rege ilpiù poffente » 
gu 1 C'hab- 


vue fratelli def 
Sig. Giacomo 

Luigi, che mo- 
riroro combat 
tendo ftrenua- 
meate'l giorno 
della felicifsi 
ma vittoria cG»- 
tra Turchi. 


Vica de gli (cos 
Jari affai devia» 
ca dall'antica 
vfanza 


Carlo Emannel 
lo Buca $cree 
nIfimo di $a- 
uoia, figlio di 
Margarita di 
Valiois,e di Es 
manuelio Fili- 
berto. 


Maritàto all'Ia 
fante Cacherie 
na d'Anftra fi 
glia di Filippo 
Secondo Re di 
Spagna. 


66% E: LL BRODO 


C'habbia la Tetra. vene le Regie mazze » 

Gir co'lfuocera à par d'honores efor/? 

D'affetto vniuerfal paffarali innanzi. 
Superbi trionî _—edeafi alfuo beato almo paefe 


fatti in Turino; 
DIA OI LA Lieto tornar con la Regal fua Spofa 5 $ 


ZE ai 0) E (pettacoli sefeste, egiuechi ordire,. |. > 


Quali giàmal ne° più felicitempi 


Non vide in Roma eAnfiteatro,ò Cerchio. ©» 


Prole feliciffi- ToSto oltra Iprima, oltra' lfecondo parto 
madHFibgoa >: Lafaworifce il (ielditantirai. .. | | 
ro dmn Di fua bellezza, € di Splendor paterno, 

€ he'l lume de la doppia Augufla Prole 


Mai fempre illufireràl'Itala., el Mondo. ansa 


Studio del Pa- 
dre nell'alleva- D ogni virtù, d' ogni fcienza ‘adornt 


re altamente i L’altrui fludio gli rende, e’ lviuo effempio (cio, 
cpr Del lor GRAN PADRE;e'lbuon gomermose, Voli A 


Virtù di buo- 
no, e vero Prin Ond’ei parte sì ben le pene se ipremt, 


Sie E com clemenza i lieui error perdona s 
e Ond'ei grata abondanza oguhor mantiene + 
th oi — Equella, che de’ Regni è faldo “Pp98eio ; 
| | Religion immaculata ferba. |». 
E fembran voce hauer, che benedica 
Le dipinte figure lai, ch'ei nacque. 
Da l’altro lato in militar ani 
RU vero pago il degno PRENZE amico. 


cant 
#3 


SECONDO. 

Stato menfidoalfuo fedele vata. 
Di che pos lunga, e perigliola guerra 
Con. magnanimo cor Sempre foftenne 3 
_ Nelagualnonrimafe arte od infidia , 
— Forza,ò frodaintentata\etutto refe 
Vanose fallace svn generofo ardire. 
+ Quini egli fvedea accorto Duce, 
€ de forte Guerrier con mano ; € ciglio 
Così bene adempirtutte leparti 
(l'ei folo fembra effer dal Cielo eletto 
A debellar l'ingiuriofoScita, © © 
A propagar la Chriffiana Fede, 
A piantare in Babella Santa (roces | 
Atrar di mano Gran Sepolerogi cant, 

Al fincueStito di purpureo manto 3 
E d'offro ornato’ l giouinettocrine, 
Corn Aurea Croce d canto,tntormo cinto. 
Da /celta compagnia mode[ta,e graue > 
Sedeua in dolce., evenerabil vi Fa 


Del Gran Seruo de’ Serui il Gran Nepotes >» 


Dal Zio mandato je dala Santa Sede; 
Dopo'{ diluuioriod'arme edi fangues 
Co’lramotn man de la CeleSte Oltua.. 
Hor più de gli altri quì l'acuto feuardo 
Fsfando sl dotto , € vnico Querengo, 
ibi 


vg A 


I (hia- 
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. rdobtandino Le. 
gato è trattano © 


Acquifto del 
Marchefato di 
Saluzzo. 


Guerra co'IRe ' 


di Francia. 


;cL'Huftrifs: 8° dal 
:- Revere lifsimo © - 


Cardinale Al- 


la pace» 


Il $ig. Antonio 
Querengo Ca- 
nonico di Pado 
nai, cortigiano 
principaliffimo 
di Roma, erudi 


tifimo,e doctif. 
i imo in'ogni fcie 


zi. - 


,% 


«a ‘DEB RIO? 
Chiaro, e fouran de l'età nostra lume, 
(Che comelSolcolfuogiowewol moto» » I 
L'on Hemi/pero amnotta, el'altro aggiornazi» » 
‘Roma, a Padoa'l suo Plendore alterna s +» 
O del (ielo (gridò) vera Colomba, suo 
(he pace arrechsi , e'l Mondo acquetize porti è 
Giora , e falute ouunque’l volo Fendt: ui È 
ALLE Dianzi Perrea Città d'oro rendefti; 
dobraudino pa he da te vinta’ lvi mentore awcnfe 
Co suo: d'eterna fè tenaci nodi 
Duna paterna sndiffolubil cura > 
(ol foane calor di zelo ardente , 
E co'l dolce licor s.ch'efce dal fonte 
De latua pura angelica eloquenza; 
Picp canohina Stempri hora lfreddo adamartinò smalto N 
cra'l Rè di Fra CO armana'l Regio cor di là da’ montiz 
Saudia Ai gr dl Dj qua del Nol DV € E petto altero » 
E le nemiche lor voglie discordi 
Infede vnisci , en saldo amor congiungi. È 
O te beato eletto àtanta ide vit | 
“Ma più deato'lforemnato H EROE, 
('hor sott’aleiufio suo tranquillo scettro s 
Puargato de clterrordaninofi, cd CInpi sO 


ipnc * 
1 


Che cotanto hebbe sua pietate à schiuo, 


| Poco pacifi- Vede quel,ch'es bramiò molti »emolt'anni. 
co deiMairche .c« NE MITI | 
fato disaiuzzo, PRA IE È ve 


SECONDO. ‘69 
«| Evedrà meglioancor.felCielgli arride, 
I Ch'eglioda va dì del dotto GROMO i detti 


d Ed? /wo Siudi iricchi frutti goda | 0 LITE uo 
_ Zgoderanne alfinzch'eifolo menta © ©» Dali morte del 
| Fràquanti han “Regia poteState in terra. oa deg 
—_ eatifsimo por fouraogni Stima 
°° L’ETHEREO GROMO; à cui degnariferua 
«| Ferla Natura;elCseldi tanti,etali” 
Doni ,gratie virtàfauori, epregi. 
n° O quanti ancora voltra i già noti , ò quanti © 
N'apparecchia al fuo merto il Rè fuperno 
Lunge da poffa se da credenza bumana. 
L'oro fia nulla e pur la terra anara 
Ne l'ampie vene fue poco ne afconde 
«| €mennechiudonlarcheonusteegraui 
De' Sommi Regi, e de'Tsranni sngiusti, 
E de’ rapaci mercatanti ingordi , 
i. Rispetto d quello » ord ei pompofo sericco Alibi ue 
. Queffo Secol farà; ch Aureo diraffi © A 
| Convoce doppiamente al-ver conforme. | 
© Taidseroetantt àluile amicheStelle © 
i Dont, gratie, virco, fauori je pregi : 
I Malafalute à ghi egri corpi amici Accennairi. 
Spe[fo donata ; e quella, ond'ei gicifce, Don ‘pae 


Ch'ogn'occhio allettaogn'intelletto abbaglia, veva p l'alcrui 
nd Mpa varie infrmità, 
REST Carey 


zo, Lol B RO00I: 


rato ,pur REATI virhet o 


Prefs’al poter l'età cadente inferma had se 


Rinwigorire, eritardar lafuga. ve DA ri 

‘DelTempo, e porre a meloci anni’ Jrengasi GR 

E cotal vanto in lui fia giunto d gli altri. tI i 
Doni , gratie, virtù, fauori sepregi. > 0° 


Altri faoi rime —Aucora(è queste quelsche'ltutto erano) Li 


î i degl vas fi eggi o lfouente sn difufata forgia 

si Sanar de l’ alme iperiglioftmorbiz. > 0; vel 
Dar.leggeà liresài i falli altrui defiri tri prog 
Afffnar glintelletti se le memorie ; eat 


E piegar sempre al ben bhumane vogliei > 
Hor chi di tanti mai colmo:ft vide 
Doni , gratie e Vitto, fauori.;e pregi è 
nGromofiano = < del ferbato, e nobile Domino + 
da SA.Marche Lo fcorgo al US ò bentrè volte ye quattro»: 
fedi Dogliani. 
Colorfelici “a' quai fie dato s1a Sorte 
D'vbbidire à Signortanto perfetto, 
* Cut feruire è regnar Beato Frnpero» 
Oue buom, ch' Ama lSaper,reggeze soliti 
O qual gloria ‘haurà la Patria, è quale 
Gloria giota » plendor forza se fortuna 
L’almo PRINCIPE fuoscwi tutti hauranno 
Del nowo ben non più fentita inuidia 
Reansi u'ha'l Mondo] ro fegaranii seRegis 
Bra- 


se } 
I veda 
. 


SECOND'®. ,,, 
ge Bramando è prosa albuon BGHEREO farf 


Grati, > amici s <> ammirando in lui 
Tali jetanti del Cieloye di Natura 
Doni s gratie , vito sfauori, e pregi. 
 (osù Ù vero cantò Vate ,e Poeta, 
| Specchio d ogni bontà , d'ogni dottrina; 
rigH or de la Brenta se già del Tebro PAGA Di 
eli alti: ‘premi foi Speffo lrichiama; > 
Al la cui voce rifuonar s diro 00 
| Ben mille e mille voci in lieto gridos. 
I Rglicanio fowente Echo nouella 
 Delcantoiprimi , cn vu gli eSftremi accenti . 
Beati[fi amo dunque oltr° ogni lima 
L’ETHEREO GROMO, èicui degna riferua 
Fèr la Natura, el. Cicla di tanti netali 
Doni ,gratie , virtà, fauori » € pregi. 


hi. 3 L'ELICE. 


Gli errori di Stampa fono pochi,e lieui, però fi la» 
[ciano al giudicio del difcreto Lettore . 


a 
# 
+ 


_Querengo Poe 


\ta mirabile 
“chiamato da'. 
fuo' mertià Ro 
maà riceuerne 
‘premi degni 
del fuo gran va 
lore. 


ef 


DA E: 


ta Ie De 
‘ pi n» 


asa 


Don Raphael Ra0ellins c. R Deputatus vi li 


"I * 


Apre Gio, lacomo Carlino mr nai 


» 


GIN NARO 1 a 


aa a a ap a Pizze. PAIRIO. te se ded dini. 
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